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O Uod cratoptandum maxime ut aliquis di- 
vìnis ac humanis literìs informatust ea- 
rum vociferationum) quibus plebs infima fé- 
cundis nuptiis obftrcpereconfucvic t nequitiem» 
originem y ac damnationem patefaceret ) id 
tandem hujus difìfcrcationis author perfecit* 
Hanc enim ut vidi jufTu Illuftrifs- ac Reve- 
tcndifs. D* D* Jo. Ignatii Llpri A. & Vie* 
General* Illudrifs- ac Reverendi fs-vDt D* Ar- 
chiepifci MARTINI BIANCHI j ita feitè clu- 
cubracam agnovi ac miratus fum > ut nihil in 
ca prò re nata defìderetur quod ad etFufan) 
peculantiam compcfcendani y ad propudiofam 
audacia rn rcfrsnandam y ad impietarem coar- 
dam conferre poilit» Multum quidem in.ea 
eli fanioris dcélrinsi ac exqoifìtioris erudi- 
cionisy ftfd non mlnus elegancix ac.veoufU- 
tis; ita enim miCcuit utile dulci ut omnia 
diligentix punéla meritò' rèferrè debéat'. Qua- 
propter ut in vulgus prodeat) publicae ac pri- 
vate honedatis bono 9 zquiratis prxfìdio ) nu- 
pltiarum ac religionis decoro 9 ad multoruni 
induAìonem9 ad omnium vero jucunditatem» 
quod ad me attiner^toj^^quin & prò mea 
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ILLUSTRISSIMO E REVERENDISS. 
SIG. SIG. E PADRONE COLENDISS, 



Rande allegrezza fecero 
tute’ i buoni d*ogni or- 
dine allorché fi fparfe nella noftra Cit- 
tà la fauEa nuova deli* elezióne di vo* 

♦ 3 ftta 
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ftra perfona a qucfta nobiUfliina ,Scde. 
La perpetua innocenza dei coftumi > Ta- 
morevolezza mirabilmente unita colla 
gravità nel tratto > il candor dell* animo 
nemico di qualunque affettazione > quel 
zelo deironor d* Iddio che foavemen- 
te vi fcaldava il petto, e quella mifc- 
ricordia che Tempre *ufafte verfo i po- 
veri e gli afflitti aflìcmc colla nobiltà 
del Sangue non mai offufcata e colla 
dignità della perfona Tempre rifpetta- 
bile ne avean di modo preoccupato li^ 
ftima, la riverenza e 1* affezione della 
più parte; che refaltamenio Voftro a sì 
alto grado alcuni velo avean* augurato 
anche da lontano , molti più da vicino 
velo defideravano , e tutti Analmente 
come coTa ben fatta 1* applaudirono e 
riconnobbero drittamente dal Cielo • 
Quelli poi che per. la fomiglianza degl* ' 
ingegnj e de* coftumi Yannò dagli uni 

trarre congettura degli altri > e dalle 

- . co- 
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cofe pàlTatc prefagir le future, avendo 
a mente la fina pierà, c la memorabi* 
le iruhificenza di quel Venenmdo'To-' 
antenato Bianco Bianchi , che elfen*- 
do Pievano di Villa Bafilica feppe col-- 
la dottrina e colPefempio dirigere quel 
numecofo popolo nella via della pacc^ 
c della falute, e coi beni fuoi patrimo- 
niali vi (creflc e dotò un ;Venerabil Mo- 
nàftero',di Sagre ■ Vérgini devote , che 
ràfllcurò folto la tranquilla protezione’ 
della fua e- Voftra Nobil Famiglia 
quelli :dico fi fecero ancora più :a Ope- 
rare che. in VOI elTendo venuto a rivi- 
vere doppio* il di lui ' fpirito, aveffete 
a fare, un' governo' tanto più fànto ;é: 
laudevole, e a dar prove di liberalità' 
tanto .più fplendida , quanto maggiore 
ne arci^ avuto da sì eccelfo luogo P op- 
portunità . E allora in vero fu veduto., 
fcintilla're in VOI quello fpirito diipa- 
floral follecitudine e amorevolezza , che 


vi preparava al governo fornmo di que* 
fta numerofiffima greggia, quando in qua- ^ 
lità di Piovano* ne pigliaftc in Voftra 
guida una porzione, provedendola di 
buon grado c con garbo degli oppor*^' 
tuni conforti ; non avendo la mente rin- 
volta al temporale intcrelTc, ma airo- 
nor d’iddio, nè con aria di fupcrior 
lità diportandovi , ma con una obligan- 
tc modeftia vi guadagnafte dei Claflidi* 
ci raffezzione, dei parrocchiani Ìl rif-^ 
petto , e agli uni e agli altri col Voftro 
efempio dalle la forma delle più belle 
c neceCfarie virtù ; che è quello appun- 
to che S. Piero preferire a tutti i Pa-^ 
fiori dell* Alia, (a) E dopo che il Vo- 
ftro merito vi ebbe affidata la Cattedra 
di Canonico Teologo in quella Metro- 
politana , fe tantollo non vi -portava 
all* apice Sacerdotale , fi farebbe ' ancora 

più feortoin piena luce quanto bene a« 

•vc« , 

r . I r - 

^ ^ • ♦ r . . 

S. Pctri s- junfta gigf, Lyr. 
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rewftc faputo coll’jijuto delle Lezziom 
render gli auditori non folo più dotti > 
nia anche più probi» {a) Quèfto è ciò, 
onde la magior parte dei Voftri Dio'* 
cerani fi lon fatti il felice prefagio, C' 
compiacendofene l’afpettano ognora più 
con ragione; dà che fanno che sì be« 
ne vela intendete è vi configliate neir 
/ orazione col Supremo. Vefeovo dell’ a- . 
«ime GESÙ’ CRIS'tO , paftore sì buo-* 
no, che in nulla fi rifparmiò per'falvai> 
nc e farci .beati ; e oltre a quefto . fccl- 
to avete faviamente per voftri confiden- 
ti , e Miniftri perfone di conofeiuta ef- 
perienza e integrità, che vi fiano ad 
un tempo di ajuto, di conforto,' e d’o«i 
nore • Pertanto non v’è alcuno di quel- 
li che amano la verità e la.giuftiziai 

, . • • eh? 

CO/ Tal' (ì r W ConcUip di'Cambral nell* 

ìnfìpuare il fine di ,sì pia c falutevole iftituzio- 
‘ 'nei appr’cffb U Van-E^cn To. I. pag/x^x. ediZ. 

‘ ' '• xtavkT. ^di -Napéli • 
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che non' fi. riprometta .da VOI un go- 
verno proprio di Paftor* amorevole , vi- 
gilante ed equo ; quale appunto fuol 
riufdre quello, che ficonfiglia coi fin- 
ceri dettami di un zelo accorto, c pru- 
dente. Ma io più d*ogn’ altro fui con- 
tento e feci fefta di sì opportuno prov- 
vedimento avvenuto in tempo , che fta- 
va difegnandò una DilTertazione contro 
quei baccani ftomachevoli ed efegran- 
di , che per una peflìma quantunque in-: 
vetcratiflìma confuctudinc fi fanno nel- 
le nozze dei vedovi : imperciocché fui 
fubito d*avvifo che per una particolat 
providenza in VOI mi venifle prefen-’ 
tato un tal perfonaggio, che aveflc di 
buon grado a pigliarla in fua guardia- 
e tutela; onde fi eifettuafiè il difegno» 
che ebbi in porvi le mani . Io , MON- 
SIGNORE, un’abufó che torna ih' vi-- 
lipendio del gran Sagramento, clic. rie- 
fcc di grave icandolo ai deboli, che 

effea- 
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offende la publica oneftài che produ- 
ce infinite riffe e ihimicizie , vedendo 
nel corfo di tanti anni di Cura d’ani-' 
me 9 che non veniva da molti ricono- 
fciuto per ftolidezza, da molti anche 
per imperizia non fi volea credere che 
foffe tale c tanto, e che da non pochi 
fi pretendeva di fcufare per non fo qual 
prevenzione, o arroganza; ficcome iti- 
altri tempi avea fermoneggiando 'sbarar, 
gliato, cosìm’induffi a credere che a- 
rebbi fatto un* opera utile alla più par- 
te , fe in grande aveffi prcfo a rappre- 
fentarne tutto ciò che è di fatto e di 
ragione . Ma un prodotto di quefta for- 
ca perchè vcniffe da , molti rifpettato % 
da molti anche benignamente accolto > 
e appreffo tutti fe non grazia almen va- 
lore e credito acquiftaffe , conveniva 
che ufeiffe col fasore di tale, che avef-. 
fe ad un medefimo tratto cognizione 

intereffe, zelo, e autorità confacenti 

all’ in* . 
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all* intento e al bifogno* E in VOI ap« 
punto meglio che inogni altro, io ravvi- 
fava tutte quelle parti amichevolmente 
concorrerete ne gid/a internamente: 
imperciocché VOI liete ben* informato 
del libertinaggio e dei difordini di tal. 
collume ; elTen(;lo llato parroco nella 
campagna, che è il teatro ordinario di 
sì abominevoli rapprefentazioni e fcher- 
2 Ì : a VOI tanto più che a me impor- 
ta che venga sbandito , quanto più in 
alto liete llato pollo a fpeculare fopra 
tutte 1* anime della Dioceli , a danno 
delle quali sì turpe licenza infoien- 
ti fee : VOI fentcndo il pefo del fii- 
blime volito Minillero tanto grande- 
mente avete a cuore 1* indennità de- 
gli- uomini , e 1* onor d* IDDIO; 
che non fuccederebbe nell* ampia Dio-' 
celi volita fcandalo che non vi cuo- 

celTe , (tf) c gli obbrobrj di coloro che 
- ^ 

CO fctniéìizatur^ fgo non urorì a. Cor. ii. 
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deridéflero il Supremo datore c iftitii- 
tore nelle cofe fue ricaderébbono fo- 
pra di VOI,: {a) finalmente tanto po- 
tete colla voftra Epifcopal giurisdi- 
zione fu que’ mcdefimi che debbono 
come Miniftri della parola 5 e delie 
chiavi perfeguitare un si reo coftume, 
che bafta per farli adoperare fìccomc 
la giuftizia della caufa da me trattata 
richiede . Permettetemi il dire ancora 
che io confidava che alla voftra fpiri- 
tuale forte per aggiungere la materia- 
le fua fpada il noftro fempremai reli‘- 
giofo SENATO quando che' la' implo- 
ra (Tete $ attefo la molta pietii di Erto » 
che di più è già gran tempo mal* ani- 
mato ^contro si perverfa confuetudine^ 
e la voftra amabil prudenza' e obbli*- 

gante moderazione; onde la trifta e 

. / 

; , • ri. 

Oppfohrìa exproictnt'iUm Tihi teeldtrunt fuper • 
me • pr. 68» 
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rigoglìofa pianta da un lato c dall^ al- 
tro percoifa abbia pur una volta a ca- 

« 

dere : da che S. Bernardo ne lo fa fpe* 
rare da tali Prencipi a tali Fattori, (tf) 
Ben però mi dicca il cuore che avcre- 
tte ricevuto con generofo accoglimen- 
to quetta mia fatica) e fecondato le 
mie giutte intenziot)i ; avvegnaché ap* 
pena ve ne feci l’umile profetta, che 
con una pronta benignità l’accettatte, 
m’ìncoraggitte a compierla, e mi fa- 
ceftc fperare tutto quanto è grande il 
voftro favore , e vi degnafte anche di 
comunicarmi che eratc a prova perfua- 
fo della condannabile ‘infolenza di sì 
fatti baccani. Or dunque' che ne fon 
venuto a capo ad onta di varj . acci- 
denti , che mcn’ han fatto intermette- 
re il lavoro; e mi luifìngo d’aver mef- 
fo nel più chiaro lume il danno e l’ob- 

bro« 

S. Bcin. de Confidexat. lib. 4. 


Digitizod Isy Googk! 


brobrio di taìi fchiamazzi e di aver 
tutte riportate e conquife le ragioni , 
che certuni adducono per diicolparli ; 
nelle fagrate voftre mani confegno que- 
lla mia Operetta, pregandovi a non 
badare tanto alla fimmetria , al culto 
c al portamento di elTa, quanto all’ in- 
dole c abitudine fua , e alla ragione , 
che r accompagna. Singolarmente poi 
vi prego a far conto di quella rive- 
rentilfima fituazione mia più d’animo 
che di corpo; onde in afpetto della 
voftra benedizione , che confido fiate 
per impartirmi tanto più copiofa , quan- 
to io fono , e mi Audio d* eifere a 
parte della voAra Paftorale follecitudi- 
ne, umiliato a’voAri piedi mi ralTegno 
e dedico 

Dì VS. llluArifs. e Reverendifs. 


XTmiìtfs. ohlìgatìCs. e devotijs. Servo e Suddito 
BARTOLOMEO NAPOLI . 

Rettore delle Parrocchiali unite di MalTa Pifana / 



Q uantunque le Scampanate, o Ccmba- 
late , che per un’ufo invecchiato fi 
fanno dalla gente dì campagna con- 
tro coloro, che dallo fiato vedovile 
fanno palfaggio ad altre nozze, fieno vera- 
mente degne della comune efegrazione ; pur 
non foto fi praticano dalla plebe, ma quel 
eh’ è peggio da chi meno il dovrebbe, fcol- 
parc fi vogliono c quafi oneftare , fia per li- 
na brutta ignoranza, o fia per una più brut- 
ta condìfccndenza : tanto è vero non darli 
fatuità, che non trovi il Tuo padrocinatore! 
Però non mi prende maraviglia fe talora i 
popolani, i quali per avvifo di Dante 


A voce'pià cb*al ver drizza» li volti ^ 


^ -n'C • ) 


c che all* aura del favore fenza moderazione 
là corrono dove gl’ invita il mal talento , 
od una ria confuetudine , fi rendono in sì fat« 
ta licenza infatuati di modo, che fi rìdano 
poi degli ammoniménti e deli* ammonitore 
fnfieme ; 


Che dove V argomento della mente 
S’ aggiunge al mal voler , ed alla fojpt ; 
Hejjuu riparo vi puè far la gente» 

( il mcd. Dan. ) 
A Mi 
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Mi maraviglio bene che fra un si gran pru- 
rito di fcriv re a niun’erudito c zelante uo- 
mo hn qui Ha venuta fantasia d’ itnpiegariì a 
rilevarne dall’errore ^ almeno di commuove- 
re i più civili e cciftumati a Cdegno contro si 
fatta corruttela altrettanto abominevole 9 
quanto inveterata* Nè io. dubito punto che 
non avclfe predo fine» fc contro di c(fa inco- 
minciadcro a pigliarcela quei che non rice- 
von l’ingiuria» come quelli che fon codrct- 
ti a patirla; aflìcurandone Aridotele: Sf tant 
indignarentur tilt qutbus non ejl faéia injuria. 
quam fili qutbur faéia ejl ^ nullum in Civitate 
admitttretur fcelus (i). E in vero (per dire 
quello che fu ) qualvolta alcun Parroco dot- 
to e zelante ha prefo a rapprefentare la tur- 
jpezza e iniquità dì tali baccani al fuo po- 
polo, tale però che porgelfe ambiduc l’ orec- 
chie alle voci del proprio pudore fenza dar 
retta alle gracchic d’altrui; , ha avuto anche 
la fodisfazione di vederlo renunziare in ode- 
quìo della verità e del maedro a sì perverfo 
e abbarbicato codume* Il male però d è» 
,che dei minidri della parola c dei Sugramen- 
ti (da detto con buona pace quel eh’ è pur 
troppo vero,) altri non fono in arnefe» al- 
tri non hanno coraggio di far fronte , nè 
anche di muover parole contro un ufo cotan- 
to edefo, c fors’ anche taluno paté vertigi- 
ne 

f i) De Vhtut. & Vlt. divif. 
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Ile dall* impctuofo vortice’ della confuetudi- 
nc 1 per fìon comprendenre a cnodo la irrego- 
latezza» e la irrcligiofirà . Io per tanto qua-* 
lunqne mi fia ho prefo la rifoluzione di met- 
ter mano ad un’opera fino al prefeme gior- 
no intentata con difegno di far comparire 
ad occhi veggenti tal baccano» qual’ egli è» 
per una turpiflima complicazione di ofeeni- 
tà fcandalofc» d’ ignominiofi aggravj, e di 
una fagrilega impertinenza ; e che per tutto 
ciò è dato Tempre e debbe eflcre dcgnifTimo 
'di abominazione appreffo gli uomini oneftì » 
gravi e autorevoli. Nello (tcHb tempo a luò- 
go a luogo farò fvanire certe ragioncine che 
fi fpacciano a buon mercato da certuni » che 
non fi curano gran fatto di fpecchiarfi » co- 
me fi Cuoi dire, nc* calamaj per vedervi in 
fondo la Verità : come quelle che fomiglian- 
ti fono a certi fuochi^notturni da graffe efa- 
lazioni provenienti , i quali comecché tenui 
t inefficaci fieno, pur la fantasìa prevenuta 
forprcndono della buona gente ; e Con tale 
occafione farò delle intaccate feconde nozze 
: 'un’onorata memoria» e della mal originata 
"ufanza delle Scampanate la difonorcvoIe_> 
quantunque vetufta, e autentica genealogìa. 
Per la qual cofa io fpcro di trar profitto da 
quefta mia per quanto potrò elaborata Dif- 
fcrtazione infpirando nuove maffime, e le- 
vando 1’ antiche da tutti coloro , che di fallì 
pregiudizi abbian l’animo ingombrato; onde 
- alla verità docili s’inducano finalmente a de- 

A z - tc- 
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tcftare coll’errore t’ufanta: certo mi lufingo 
che tutte le peifone di cofcienr.a e di onore 
cofpireranno a sbarbicare giuda lor potere si 
turpe* iniquo* c irreligiofo codume* 1 miei 
Colieghi poi* fe tutte le ragioni non m*in> 
gannano * me nefapranno grado per avere ad 
eflì loro fomminidrata tanta materia * onde 
pofTano a tempo e fuori di tempo idruire* 
pregare* c riprendere ì loro popoli con rut- 
, ta indeme la dottrina e la pazienza * a tenore 
di ciò che ne preferive 1* ApodoJo ai Padori 
del fecondo non men che del primo ordine ( i) . 
Chiunque però dei giudiziofi e difereti leg- 
gitori fia per trarre profitto* o piacere da 
queda mia fatica* ne dee Caper grado a due 
rifpettabili perfone* Puna per nafeita * per 
belle cognizioni * e per pietà* che fece nafeer- 
mene il penlìero; l’altra per profeiTione di 
.vita audera * per fagra letteratura * e per e- 
femplare contegno* che mi ci ha confortato; 
arabidue in un trattenimento avuto con edì 
■ a parte in prefenza di molti altri in campa* 
gna fu tal materia; in cui richiedo anch’io 
del mio fentimento molte cofe a proposito 
didì * e a molte altre rifpofi con piena fodiC* 
fazione di tutti • Ninno per tanto fofpetci 
ch’io abbia in confutando prefo di mira av- 
verfarj certi e determinati ; conciodachè co- 
me le obbiezzioni che andciò sfatando mi fu* 

zon 

2. ad TIm. • . 
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ron fatte da quelle accòrte perfone per fcn« 
timento dì cali altre» che vollero mi rima* 
neflcro di modo fconofciute » che fcuoprit 
non poteflì nb anche dì qual pannina folTero'; 
così non sò » nè m* importa Capere quali e 
quanti (ìeno i favoreggiatori di sì dannevo* 
le ufania» coi quali ho prefo a combattere* 
Tanto meglio però farà si per me, sì pereflì; 
imperciocché io non averò da rimanermi 
di dire il mio pcnfiere liberamente per ti- 
more d* offenderli » nè eflì avcranno a vcr- 
'gognarfì di aver prefo a difendere il più cat- 
tivo e malficuro partito, e di farli feorge- 
ic cattivi avvocati c in vero non delle cau- 
fe, ma degli uomini* Quindi anche il con- 
figlio ho prefo datomi da quelle c da altre 
giudiiiofc perfone di buon’umore, fecondan- 
do inficrae il proprio genio, di frammifehia- 
re alle molte cofe ferie, che fono per efporre, 
qualche fcherzo; cioè perche prevedea , che 
(darebbe ftato innocente,- c fenza divenire ad 
alcuno molefto arebbi fatto cofa grata alla 
più parte de’ leggitori : tanto più che sì fat- 
ta' maniera neppure ai gravi argomenti non 
difdiee; come non ne fi rìprefo, anzi piac- 
que quell’ auiìero filofofo Aerate per avere 
le più gravi cofe trattato in modo, ut feria 
jocif mijfceret t per attelìato di Galeno (i); c 
come coll’ efempio loro io hanno comprova- 
to i più valenti Letterati deli* età nolìra* 

A I CA?« 

De «fé part. lib. t. cap. p. 
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C A P. I. 

Della fcandalofa petulanza del ^arlarè 
nelle Scampanate . 

D IO voleflc che a tutti fofle noto il li' 
bertinaggio di tali Campite > che fi fan* 
no contro i bìgami dalla oofira gente di cam- 
pagna ! rifparroiercbbi a me fiefio la pena ì 
che mi dà il timore di offendere la delica- 
tezza delle cade orecchie > e fenza pià tutti 
i ben cofiumati fi accorderebbono altri col 
configlio ) altri coll’opera a (terminarle • Ma*« 
pur troppo molti fono coloro, che non cf- 
fendovìfi mai trovati fi danno a credere che 
le Scampanate altro in folìanza non fieno 
I falvòchè una muficaccìa concertata di cam- 
panacci, bigongi, nicchi» 

E c»rni ) e tamburacci , e naceberoni ; ( Pulci. ) 

c in uno di voci fgra'ziate» e di febiamazzi» 
che fi alterna dalla p ù allegra e franca gio- 
ventù del paefe a più cori ; non mai fi figu- 
rano che vi fi cantino, anzi vi fi eruttino 
cantilene tali » che fieno un teffuto di equi- 
voci maliziofi » d] motti ofceni,edi tratti 
petulanti. Quindi oe vieue che mal informa- 
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ti della cofa « nè curandoli di rifaperne pii 
altro reputano pur ancora falfamentc quello 
/ un rratrcnimento ed uno fchcrzo pei codumi 
indifferente , benché un pocb baldanzofo o 
incivile ; tale però che ne’ contadini ^ gente 
rozza e (graziata 9 lì può comportare » come 
a tai labbri tal lattuga* Forza « però che ne 
dia a cotali uomini principalmente raggua- 
glio quanto Colo può badare a farne loro feor- 
gere la infettiva e obbrobriofa licenza; e por- 
rò dudio per dirlo in maniera* che non rie 
foffra fcapito il vcro> nè l’oncftà fc ne of- 
fenda • 

^ per tanto ficcooic le ftampite li fanno pcf 
deriderei bigami 9 che lìcniì indurti a riac- 
compagnarli per non potere foli più reggere 
alle moledie della concupifeenza ; cosi la più 
parte di quelle fi aggirano intorno a sì fatta 
tribolazione e impazienza. Ed a quedo pro- 
pofito vi fo dire che i nodri Vcrfeggiacori 
hanno adai ‘più che non bifognerebbe ingegno 
e fantasìa vivace per figurare gli effetti c i 
fenomeni di tal padìone ; c sì il tutto decifo 
rano con frafì tanto libere 9 che non hanno 
invidia a quelle ufate un tempo dai Poeti 
più sboccati. Si fanno dunque Tempre da ca- 
po annunziando un coro ali’ altro che il ta!c9 
o la tale -ha riprefo' moglie 9 o marito 9 c 
vanno gli uni agii altri dimandando e rifpon- 
dendo il perche abbian fatto quedo padag- 
gio9 e incominciano a sfoderare quei motìvÌ9 
che fono i più pruriginolì. £d ecco che bea 

A4 prc- 
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pretto entrano nei più cupi e intrigati fafcc*- 
ti ; per i quali vanno cercando e produccndo 
vecchi amori giovanili, e prodezze, c dapo- 
caegini, fodisfazioni e querimonie coniugali* 
E ben vi potete da voi figurare , che lo fac- 
ciano non alla sfuggita , ma a piè fermo e 
con diligenza così , che quella donna curiofa 
e garrula sferzata dal Satirico non potrebbe 
farlo meglio: quif viduam fraegnantem fecerit^ 
^ quo menfe i qutbut verbis concumbat quteque 
tnodis quot * (i) Di là paflando alla nuova 
condizione vogliono per ogni modo quai for- 
didi Zìngari dare all’ una e all’ altra parte la 
buona o mala ventura fopra tale fuccelfo » 
che potete intendere fenza che io vel dica; 
però non Colo fanno congettura di quello che 
farà da ciò che è» o fingono che fia fiato, 
ma ofientan’anco di Caperlo prefagire per via 
di fifonomia , e di proporzionalità , c ne de- 
V terminano dell’ una verfo l’altra le giovevo- 
li, o feomode abitudini . In cafo però veri- 
fimile o immaginato d’inettitudine, o d’ ira- 
proporzione fi gloriano di fuggerire alla par- 
te che può patirne difagio certi ripieghi , « 
compenfamenti non folo illeciti , ina ancora 
nefandi . Per difinganno di molti , che non 
fanno figurarfi che il Diavolo fia tanto brut- 
to quant’cgli è veramente ne darò a vedere 

un’ e- 


(x) Sat. é. 
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«n*efetnp!o) ed un'altro» ma velato da una 
nuvola» acciocché non faccia ribrezzo all'o- 
ncftà e alla verecondia: 1* uno fu fuggerito al* 
'la vegeta fpofa d*un vedovo gracile c fu quel- 
lo fteifo» a cui Giovenale alferi o linfe che 
fi attenelfcro certe donne dell* età fua per 
sfogare la (Iraniinma loro collera : mora nuU 
la per illum quominus importo clunes fubmittaf 
afelle: (i) l’altro» che fu dato per giovare 
ad un vedovo fpofoyonde non fì trovale in 
angurie» ^ quell* ifteflb » onde fi valfe De* 
dalo apprelTo Virgilio per acchetare il por- 
tentofo umore della Regina Pafife»^(z) E 
tanto voglio e credo che badi per rimanere 
chiariti che una tal Torta di Mufica è ap- 
punto appunto come la tazza di Margutte $ 


Cb* ave a le note fiuJtè nell* untume 

Bino alla (biave Ai Qefolreutte* (Capor*) 


Ma ciò che di si ftomachevole petulanza 
/ colma il Tacco egli è» che gli equivoci più. 

roaliziofi » i motti più arditi» e le immagi* 
( ni più fconce palTano per facezie » per lazzi 
c fcherzi piacevoli j anzi si facce cantilenq 

\ 

Ead. Sat. 

6* V, 14, 
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tanto più fi hanno per belle e fpiritofef 
quanto più fono libere y infoienti» c oltrag- 
giofe : però chi le dice più folcnni , p ù è 
da^li altri della combriccola applaudito • 
Per la qual cofa a tali cantilene quadra mi- 
rabilmente quel carattere, che Tcrtuiliano at- 
tribuì alle feen che cofe de’ fuoi tempi : fum~ 
ma ejus gratin de fpuratia pfurtina conemnata ej}» 
(i) Per quello poi ognuno della brigata thè 
abbia malizia c ingegn > tanto che baili per 
aver lode di vivace» cd i novizi raallimaincn- 
te (ludiano » conferifeono» c fi fanno anche 
dettare qualche bel pezzo di firaile erudizio- 
ne » la mandano alia memoria» c fi fanno 
gloria a cantare* Così avviene ai nollri » co- 
me a* Cuoi tempi fi querelava il S. Arcivc- 
feovo di Coltandnopoìì Giangrifollomo» che 
ciTendo taì rimatori in tutto il reilo d’ac- 
cordo fra loro» folamente intorno a qucfto 
contendono» e fanno a gara» c pigliano im- 
pegno per vincer gli altri nella p-tulanza ' 
del parlare ; Htbil fané bonejlum » omnia tur- 
pia y omnia ignominia piena» Ctrtamen qwiddam 
illis didbolicum efi eorum qui hac loquuntury 
ut ob/cceneruiHy & turpium contentione exceU 
lant» (2) 

" Finalmente perche di sì fporche rime non 
fe nc perda una parola 1 ma anzi tute’ intie- 
re 

fi') De Spcftacul. cap. 17. 

(aj H«m. 12. in I. ad C«r. ' 


; 
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re fi ftendano c arrivino a ferire le p?ù rimo- 
te orecchie) fanno i cantori delle mani loro 
curvate e adattate dì qua e di là alla b^cca 
una tromba parlante) profcrifcono ada«;ìO) 
efpriroono diftintamtntc ) e battono a mifura 
e con forza le parole* Senzache fanno prima 
' che imbiunifca il giorno armi & cavalli per 
i adunar gente ) girando intorno per il paefe c 
/ battendo il tamburaccio) invitando > idigan- 
dorc si riefce loro di tirarne tanti fra gio- 
vani e ragazzi ; che, forfè più non fedufle fan» 
ciulli quel magico Cacciatore) o vero dia- 
volo a fuon di corno dalla terra d’ Hamelin 
' nell* Annoverefe) di cui paria o l*i(loria) o 
la favola di que’ luoghi, (i) Nè vi manca- 
no mai in ogni Villaggio uomini fatti i qua*> 
li fi mettano alla teda della gioventù per con- 
figliarla ) per animarla) per alTiderla * quan« ^ 
dochc faccia luogo ) all* ioapxefa ; i quali per 
lo più hanno collo fpofo qualche rancore ; 
feroprc però fono o bai ha di vizj) o tali al- 
meno che nella fola barba tengono il giudi- 
zio e il decoro* 

Or fiavi chi domandi fé avvenir poiTa che 
abbiano il cuore fgombero dal fracìdume ^ 
non dico già quelli che eruttano si laide e 
maligoofe cantilene ; e può ben’ eflere a cof* 
doro d’avvifo; 

Che 

V. 1. Abb. Lambert Raccol. d* Ol&ivaz. tom'. x. 
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Che chi tr0 le fforcizte è nato e avvetoÀ ' 

Bi Vba nel nafo^ r non ne (ente il /rz>£0 ; 

( Bercol. Bolog. ) 

ma non può cflfere veramente» fe la verità 
non fmaglia che dice: ex ahundantia cordts 
oshqmtur\ (i) ina colorò che intenti c in- 
cauti afcoltano fen vadan netti da quell’ ali- 
to conragiofo : quxre jam nunc an fojjìt ejiè 
qui fpeéfat (dicea S. Cipriano al propcfito 
dei teatrali divertimenti , ed io al mio dirò ) 
qui anditi inttger ^ atei pudicus ì (2) Ma chi 
V* è che non comprenda anche la fola e fem- 
plice narrazione di cofe ofeene efler’ atta * na- 
ta a fufeitare dei pericclofi movimenti % e 
difporre chi afcolta paflb paflfo alla morte e- 
terna, giuda l’avvertimento dell’ Apodolo , 
che ì parlari feorretri guadano i buoni co- 
ftumì } (3) Più però Io fono c debbon* eflc- 
te pericolofe le poefìe iafeive, mercè appun- 
to quelle maniere di dire figurate, onde fo- 
no più o meno fornite , e quede di cui parlo 
non mancano; avvegnaché parlano all’imma- 
ginazione , la tengono a bada, la circoferivo- 
tiO) la predano , e vengono per tal via a fa- 
re • 

( 1 ) Lucae 6. 

03 Ep. 2. lib. 4, 

03 Bened. XIV. de Sys. p. a. cap. so. i4> • 
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le molto maggiore iropreflìoncj che il par- 
lar Cemplice) nella fantafìa ; a quella giiifa > 
(come avvertì Macrobio argutamente) che 
gli ami angolofi più dei dritti tenacemente 
(ì attaccano: tanto enim frejjìus barent talia 
dióitt • . • • . ut hamt angulofi y qudm direéti 
ttnaciui tnfiyuntur (i). 

Si adunque per tutti generalmente fono 
piene di pericolo tali improvifatc, si e mol- 
to più alla frefea età > quanto è fprovifta di 
accorgimento, e di configlio, e quanto è fa- 
cile a pigliar la piega al male, ed uh tal 
male poiché c tanto follecito, allcttante c 
infidiofo , che nuli’ altro più. Perciò turt’i 
Savi anche Pagani hanno con Comma premu- 
ra avvertito, che i giovinetti fi guardaficro 
con molta gelcfia , e con riverenza grande fof- 
fero trattati ; onde non entralfe loro per gli. 
occhi, o per gli orecchi alcuna immag ne di 
turpezza cufìodtenit funi ut nondteant 

aut audiant altqutd turfe ; quia tx dteere aut 
audire altqutd turpe ftcpe facere conttngtt : cosi 
Aiiiiotclc: (l) Tempuf juventut ts tua fpontt 
infirmum aliorum Itbtdine infc/iton ejl , cosi Ci- 
cerone : (5) Maxima debetur fucro rererentta% 
cosi Giovenale ; (4) Pertanto que’ giovinetti 

che 


fi) Saturnal. Kb. 7. cap. 3. 
(ij Polir. 4. 

(3) Pro M. Csdio. 
f4) Sat. 14. 


Digitized by Google 



che Tond ancora ignari degli artìfizj, e dife- 
gni della natura nella differenza dei generi 
conducendofi a tale fcuola delie Scampanate 9 
(e molti pur troppo ogni volta vi Capitano 
tn mal punto » o per propria curiofìtà , c 
leggerezza» o per altrui feduzione, ma fera- 
pre per una fu nella incuria dei genitori ,* ) 
verranno in Chiaro di quel tanto che prima 
dimandavano alle madri loro come avellerò 
fatto a tarli > c che parte vi abbian* avuto 
i padri» e he apprenderanno paflb paflb il ] 
che, e il come, e il perchè. É Così viene 
a rovefciarli il difegno dell’ Apoftolo» che 
avrebbe voluto folfero generalmente i fede* 

K ben’ illruiti nella virtù » e fcmplici nel 
male: (i) mentre eflendo ancora molto ad- 
dietro nella dottrina di Grillo troppo per , 
tempo vengono a Capere ciò , che farebbe i 
f rfe bene ignoralfero anche uomini fatti . { 

Che avverrà pertanto di colloro ? quando non 
fieno prollimi alla pubertà, ed abbiano an- 
cora molto di flemma, quello Colo ne fuc- 
cederà , che ne rivengano colla fantafia piCr 
na , zeppa d’ immagini lafcivc , che come | 
fcintille cadute fur’ una materia combufti- • 
bile, benché non aflai arida- o afcìutta, do- 
po avervi più o meno covato, finalmcnt^_^ 
faranno fuoco» c leveranno fiamma • Tan* \ 

to 


Rom. 16. 

• ' • ■ 
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to peggio che a tali per ordinario altret- 
tanto curiofi , che fcmplici non manca mai 

- chi fpieghi certi eccetera feorrendo con e- 

;fattczza fra il t-Mìo , e la rubrica ; e Dio 
volclfc che fi fermafle I* affare nella teo- 
rica ! bada che incominciar pdfono a pec- 
care quando non ancora bene apprendono il 
peccato. , , . . 

Penfate poi che farà di que’ giovanetti 9 
che già hanno mutato temperamento di flem- 
' manco in fanguignò» e fieno pure informa- 
ti di tali cofe, ma non ancora tocchi dal 
. fuoco) o dal fumo della lafcivia ; o per un* 
indole più felice 1 che abbian fortito dal- 
la nafeita , o per una educazione e cura più 
attenta» che abbiano ricevuto dai genitori! 
Gran peiicoi ivi hi da temerfi , che eglino 
là correndo fra tanti tizzoni accefi » c sfa- 

- villanti d* impurilfima fiamma non fc gli at- 

tacchi in mal punto l’ ardore, pruriginofo > 
e 1 * ancor chiufa concupifeenza non allarghi 
il Ceno ) e attragga la vampa > . , > 


I 


Qual s* ateo fi A U Jìamma appoco appoco 

- » 

E bacia e lambc altro tton tocco legno ; 

I t i • 

. talché P accende e divien tutto un fuoco \ 

■ (Aro 


Ccr- 


. X 


• 1/5 

Certo coftoTO incomincundo ad à^^cre ufla 
tempera più calda ) e quindi una fancafìa più 
vivace t onde tofto fi muove il fluido nervo- 
fo> all* urto di tali fpecie debbon’ anche nel- 
la loro vita fcntiie qualche alterazione 


Come legno dal bofeo allora tratto 

Che del fuoco venir /ente Id forxa j ( Ar» ) 


voglio dire che faranno tribolati dà laide di- 
lettazioni . E farà un miracolo fe non verrà 
ad cflì voglia di farne un faggio; come av- 
venne a quel buon giovine d’ Alipio, che u- 
dito avendo per la prima Volta molte cofe 
delle fodisfazioni del matrimonio ebbe il ca- 
priccio di farne la prova nequaquam vtéfut 
libidine talif voluftatis ^ fed cunojìtatts \ come 
ne atteilò dolente il di lui compagno S* Ago- 
ftino.(i)lo non foche ne polfan credere gli 
avvocati de’noftri rimatori poco tìfici ) c manco 
teologi : fo bene che i Pagani , e di più poeti 
liberi la penfavano cosi come la dico io y si 
veramente che Perfio non dubitò molto t nè 
poco che sì fatte poefie non gettalfcro ne’lora- 
bi di gente frefea i femi di Certa pianta y che 
fi farebbero finalmente fviluppatìy e a traver- 

. fo 

% 

(i) Confcflion. iib. 6 . cap. 12, 


/ 
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fo di ogni oracolo venuti farebbe Aó all* aria 
aperta : 

Cum carnìÌHn lunthum 

' ìntrant » ^ tremulo fcalpuntur uhi iutims Verft$ 
I Quo didicijjey nifi boe fermeutum i & qu^ Jimul 
intus ■ ^ 

Innatu efi$ ruptojecure exierit caprtficusì (i) 

Marliaie poi parlando di certe co inpo(izloo 
pi che erano deiridelTa famiglia e indole che 
fono le nodre improvifate y cioè intrife del 
pari di Tale pruriginoO»» avverti un Tuo ami* 
CO) uomo per altro onedo quanto potea por> 
tare la fede di que* tempi) che fe s’ induceva 
a leggere a non (b chi per compiacerlo i vec- 
(ì d* un certo Mufeo> vi andafle premunito 
dell'opportuno compenfo) /ed puella tecum 
tua\ altrimenti fì farebbe trovato a si mal 
partito ) che » • . • • bada ; fiat Jtne foemina 
maritus • ( 2 ) 

Non è però che non ne riportino un gravt 
danno anche quei giovani ) che fono già gua» 
di dalla malizia , ma pure tutt* ora fi perita- 
no di comparire intemperanti pel timore di 
ederne dagli altri Cvergonati : mercecchè in 
sì numerofe e libere combriccole perdono il 
più valido odacolo che gli tratteneva dal fo» 
disfare la loro intemperanza ) che h la ver- 
gogna) o vogliam dire 1 * crubèfeenza» Quev 

B do 

(i) Sah I. (a) Èpigr* P7* Idi. 
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affetto che riguarda' t 1 falhj Come futuro 
può dirfi il protettore drogai virtù; mentre 
ritiene l’uomo che Qoil (1 abbandoni ai vizio 
contrario ; 

Cbc grati tenicnta grati ieftr e arrena t (Petr«) ' 

Ma niun* altra virtù ha egli in guardia più 
della Carità: e<]uedo avviene perclie clTenfio 
1* orubefeenza f che anche pudore vi.en detta « 
un* ingenuo timore di <|uell* obbrobrio i che 
verrà dietro alla turpezza Ce 5 mandi ad 
fetto; quanto è più ignominiofo il peccato» 
tanto è maggiormente in grado. l*erubefcenr 
za di diùorio da noié Ma cosi b appunto che 
Je turpezze veneree fono di tutte le altre vie 
più ignominioret avvilendo più 1* uomo ; ( t} 
però l’ erubefeenza o vetecondia % o il pudo* 
re» (fcpme più ci piace di dice) ha cura di beò 
guardare la caÙicày che per quelio Pudicizià 
n appella» (z) Come pertanto il pudore ò 
un freno dei viz|) il quale finché ritenghia^ 
iBo ne ritrae dai trafeorfiy e molti (come ha 
oHervato Seneca ( ^ ) fé ne rimangono più 

r r vergogna t che per buona volontà ; talchi 
può tutt* ora fperac bene d* alcuno fin’ a 
tanto che fi vergogna di Comparire intempe* 
Jrante; cesi qualvolta abbìafeio lafciato ca^» 

, derc 

> 

(i) V* Vali. Èfp* to. 4. p. 3. tit* 4. cap. 6» 
faj S. Tho. 1. q. i44t ait> t* 

CiJ ibìboi. V» Pudvr* 
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, il^ré iàì tpano » dire fi puè eh* egli h. perduto i 
itlnm ifgn perìij^c putOf cui ^Uem fent pud^rt 
( ^ ) Oia il ^odo di non vergognato più i o 
Tempre meno di tali cpfe è appunto il vede- 
. Xf che da molti fi portano qua e là come in 

V trionfo i Q che fe né parlà fenia' riguardo al- 

cono: imperciocché i peritofi clic etano ven- 
gono a credete che non fieno si brutte t co- 
me erano loto fta^é dipinte i o che effendonc 
tinti non faranno elfi moftrati a dito; poten- 
^ dofi nafeondere fra la turba . Anzi prefento- 
I tnenté quell’ impuro fuoco che fi mantenevisi 
in efiì ancora chiufo» nè ofava menar Vampa, 
vicino a si voraci e impetuofe fiamme fprn 
giOnandofi C à^quifiando fot^à ^ verrà ad cf- 
fere 

Qua/t (gpbM che 4^1 propinquo ardore 
VrcnAe le, fiaiftr^ie'lfoco /pira^^t^^i^U) 

Aggiungete alle pcnilanti maniere de* giova* 
hacci pur troppo irritative 1’ intemperante 
fcoperla degli uomini attempati, che voglioi| 
fare anch’cfiì il lOr’atto in Commedia o cruc» 
tando qualche rifpetto ofeeno, o fuggerent 
I do qualche raro tratto di fperimcncata dilet', 
laitione, o autoriàjando alipcnp coi favor Iqt 
to lo shoccato dialetto di quelli; c poi la<* 
feiate che un Pagano ve ne ridica la trilla 

B 2 con- 

CO Plsut» la Baccht lij» 


\ 



id 

confeguefiia, che ne rWeikirà: fach aMéfcen^ 
tiunt imprudcntiorem intemperattttam • ( i ) £ 
• Cosi pure non foiTe che la mala mercè di sì: 
ofcene e provocanti cantate» fpìegazioni e 
appendici perdendo i giovani quel gran rite- 
gno dal mai fare cogli (ìimoli ai fianchi del- 
la fervida e irritata concupifccnta non pigliaf- 
fero di quà le moffe per trafeorrere ogni pra- 
to » e annafaf’ogni fiore» che dia loro nell* 
occhio» baldan^ofamente ; Certo S. G'angri- 
fofiomo a tali cantilene non ebbe difficoltà 
di attribuire in pien popolo le più maligne 
confeguenze e infettive corruttele, v. g. pro- 
tervi amoreggiamenti » fiupri » adulteri » ed 
altri illeciti e nefandi Comitiercj» come anche 
decadimenti e rovine di famiglie » e mille al- 
tre miferie: & adbuc me r§gaf unde finì aduU 
feria » unde- (iufra » unde corruptiones matrtmó- 
niorum? . . * • quat ( ipfx cantilene) proter- 
vos amatore! » concubttus tllegiumos » d»morum 
everfiottet i & tnnumerabiler tnducunt mtfenatt 
( 2 ) Bifogna ben rendere a quefio Santo e 
doctifficQO Arcivefeovo l’onore che fi merita 
tenendo noi per fermo che fapefle quello che 
fi dicca quando affermava che di qua veniva 
tanto male; e noi bifogna che facciam ragio- 
ne alla verità » che in quanto alle cantate 
non erano quelle dell* età Tua più liceoziofe 
. - . di 

Tuli. Olile. 1. Qux feneflutcm deceant maximé » 

In hom. fup. lauH^i 
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di quelle che fì fentono a* giorni noftri* Ed, 
eccovi con ciò mefìfe in chiaro il funefto pre> 
giudizio t che alla privata oncilà portano i 
parlari delle Scampanate: onde può bene ogni 
fedel Criftiano far giudizio quanta in effe me- 
ni feda ed efulti lo fpirito dellMmmondezia 
per fempre nuovi acquidi che va facendo pei 
tal vìa ) e che anzi egli da per fé diali in mez* 
zo a tali baccani 

Coi mantici > col fuoco y e cogli /pecchi» ( Petti) 

Senzache un mercato cotanto liccnziofo fa 
torto e sfregio alla publica onedà , al deco- 
ro dell* uomo 9 e alla dignità di Cridiano. £ 
in vero la ragion naturale colie fegrcte Tue 
voci ne intima di'ferbare un tal rifpetto nel 
parlare» afcoltandoci gli altri» che non fi e- 
nunzino col proprio nome non tanto quelle 
cofe che turpi fono a fard : ma alcune ezian- 
dio che fare fi poflbno onedamente» purché 
fi facciano fenza tedìmonj; perciocché come 
fvergognerebbe la nodra fublime condizione 
il farle in palefe; così ridire non fi pofionp 
fenza fvergognamento . Certo la natura » ( fic- 
come da pari fuo notò M* Tullio (i) ebbe 
da principio un forte riguardo al nodro cor- 
po ponendo in vida quella forma e figura di 
noi) in cui fplcndcfie un*oneda apparenza^* 

B 3 ma 
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fha quelle pàrti > c!lé ne àvek per la tiftcef- 
fità date, è che crino per avere un defortnt 
afpettole aflìepò è nafeofe# Urti tosi diligen* 
te e ben’intcfà fab'rica della naturi ha poi 
fempre imitatOvlà verecondia degli uomini; 
Imperciocché quello che ha la natura occultato 
!b ftclTo coloro che fono di fapa' mente fto- 
gltonO dall* altrui vifta , ed alle ftelTe neccC- 
fità della natura (ì applicano è fodisfannó più 
che poffbno occultamente, e le parti del cor- 
po neceflatie , e l’ ufo di efle fi guardan bene 
di non chiamare coi loro nomi, ed hanno per 
una grande feoncezza il dire anche femplicc- 
mente ciò che turpe non é a farfi in Occulto» 
Per tanto fenza sfacciataggine non è di si 
fatte cbfe né la palefc opcrazionè, né il par- 
lare fcopcrto; rimane dunque che noi feguen- 
. do ì configli e i dettami della natura ci guar^^ 
diamo e tenghiarao lontani da ogni cofa , chè 
mal comportano gli occhi, e gli orecchi al- 
trui: ed c appunto proprio uffizio e doveri 
della Verecondia non offendere 1’ altrui deli-. 
Carezza c modeHìa. In feguela di tal maffimà 
ferivendo egli a Papirio Peto riporrà piu ma*- 
niere di dire, parole, motti ed equivoci, chè 
a guifa di certi fuoni duri e afpri facevano 
tibrcizo alle orecchie comunemente, c chiun- 
i|ue amante foffe’ della verecondia dovea ben 
guardarfi di adoperare in alcun tempo* ( i) 

Tale 
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Tale e ^ tanto k Sl.rirpeho die debbo averli 
da chi vuol vivere conforme i giuftifiìmi det» 
tarai dcll^ ragion naturale verfo gli altri» 9 
non Colo gli ottimi) ma anche verfo il rima* 
nente degli uomini ; adbtbcnda eft igitur 
iam reverentia adverfus bominef ^ optimi cu* 
jufque & reliquorum-j coficchi il portarfi in 
trattando diverfamente è da uomo diifoluto 
infiemc ed arrogante ; Ham negligere quid d9 
fe quifque fentiat non foìum arroganti; eji » fei 
ettam omnino diJifoluti; ' ( i) difl'oluto perche 
dà a conofcere di effer ne* Cuoi alletti tem- 
perato ^ arrogante perche motra di non a* 
vere nè timore» nè (lima dì alcuno* Penfa- 
te ora quanto più feveramente ne iia dìfdet- 
to di parlare fenra riguardo dalla rivelata 
Critiana legge che profeiTìamo» legge di pu- 
tirà intima» di modctia efemplare» di reci- 
proca convenienza » e di foienne decoro* 
Perciò» come S» Paulo ne ha chiarito» (i) 
dobbiam porre tutta la notra attenzione per 
non fare» nè dire cofe » che contritino l6 
Spirito Santo d’ Iddio» nè offendano lo fcbi- 
vo genio de’notri fratelli» fpezialmente cht 
non ci lafciamo ufcire di bocca alcuna pa- 
iola dtfoneta» nè facciam fcopertamente mot- 
to di ciò che altri in occulto facciano tut^ 
pcmente» c fin dagli fcherzi e geti buifoae- 

£4 , fchi, 

Id. 1. cit. 

(zj £ph.4. v.zf.&tap. $. V. 4. junta gbf. Lyianì. 
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fchi y ma impertinenti ci aftenghlamo ; e prò* 

curiamo anzi che ogni nofira maniera gradc' 
vole riefca a coloro che ci fono prcfenti , o 
che ci oifervano; tanto da noi richiede quel 
fagrofanto carattere y onde fìamo (iati nel Saiv 
gue di Grido eontrafegnati y infìgniti e fan* 
tificati. Pertanto chiara cofa è che per infì* 
ta c foprannedata verecondia fìara tenuti ad 
avere un giudo riguardo gli uni verfo gii al- 
tri nell’umano conforzioye che anzi è parte 
della giudizia naturale e ìfpirata l’adeneriì 
da fare o dire in prefenza altrui qualunque 
cofa y che ne po(Ta offendere la comune one- 
fìà • Quindi è anco manifeda la petulanza e 
sfacciataggine dei nodri rimatori sboccati ; 
che podcrgato ogni civile c fagro rifguardo 
affrontano generalmente tutti i ben coduma- 
ti y che codrctti fono a fentire le loro ri- 
balderic y e mettono la codoro modedia a 
gran pena e travaglio y nulla curandone i 
giudi rifentiraenti . Sebbene che dilli tutti i 
ben codumati ? Non avrei detto meglio tut- 
ti affatto* falvo che quelli y i quali fi glo- 
riano di comparire demperatidinii > e amano 
come le vefpe di adunarli in gran numero a 
fucciare il marciume ? Certo è che fe uno 
di noi minidri delia divina parola con puro 
fine d’ingerire nel popolo avverfionc a un 
tal genere di vizio ufalfe y che Dio ne guar- 
di y una trafe alquanto libera y o dicede una 
. parola che fapelfc più di zelo y che di mode- 
dia e di rifcrbo^ lì commoverebbe contro di ^ 

cdb 
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rffb tutta l'iidieim) doè non Colo ! me*? 
glio codumati) ma gli altri ancora» e noi) 
(blo di aver porto fcandalo ai deboli » ma 
eziandio dì aver perduto il rifpetto a tutti 

10 condannerebbero incfcufabilmentet e Dio 
Ca per quanto tempo» coé quanti de* pae(| 
circonvicini» e con quanta amarezza fe n$ 
durerebbe a parlare dai vecchi 9 da giovani» 
dagli uomini» dalie donne» e fin dai nodri 
«facciati rimatori » c dai loro avvocati » Ep^ 
pure tutte le circodanze non folo giovereb- 
bero a prefervare i deboli dallo (candolo » 
ma varrebbono quanto mai a ralTicurare il 
delicato fenfo di tutti dall’impudenza e dall* 

^ offefa; avvegnaché la gravità del minidro» 
la fantità del minidero» la veneranza del 
luogo invitino a prefumere che un traCcorfo 
6i fatto di lingua provenuto fìa da una fem-' 
plice inavvertenza. Tanto fono generalmen- 
te gli uomini gelofi di non venire riputati 
amanti dell’ onedà e della verecondia ! E 
tanto fono altamente perfuafì che chi non (I 
ritiene dall’ eruttare parole domachevoli al- 
la prefen^a loro» dà ad intendere che U 
crede di cosi buono domaco » come egli ha 

11 fiato pedllenziale » cioè di codumi e ma- 
niere libertini* £ non fi offenderanno poi 
della iicenziofa maniera di parlare che fi a- 
dopera nelle fcampanate » e non lo riconofee- 
ranno gli delfi rimatori» fe loro reda alcun 
minimo fentimento di verecondia; quando 
tutte le ciccodanze rendono adatto temerà*^ 

lU 
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ria c impudènte 1* ófFefa ? E dove mai 9 In 
grazia (ì fa vedere con maggior baldanza 1 % 
licenza del parlare; dove u moftra di non 
avere per gli afcoltanti più rifpetto, che pc* 
i bambini privi di giudizio» o per le (Ioli- 
idc beftie* che quivi? Per tutto ciò io non fo 
alle ftrofe , che coiloro qual fetida c infetti- 
' vo catarro dallo (loraaeo fccciofo fcaraccbia- 
no in vifo all’altrui verecondia^ qual’ altro 
titolò meglio convenga che quello» onde Gu- 
glielmo Peraldo chiamò in genere i parlari / 
difonedi dicendoli: /purghi del DUvolo cbff ( 
%a la. p)/e: (i) giacche fporcano tutto il ì 
corpo civile» di molti viziando la femplici- 
tà» di altri molti corrompendo l’innoccnzat 
di più altri irritando la libidine» e di tutti . 
offendendo la delicatezza e il decoro ; in fom- 
naa mentem 6 * 'auret bonunum pollueni»y come 
di' limili altri parlari lìgnifìcantiffimamence 
profeti Cornelio Tacito* (z) 

, CAP. 


’Q Tr. de Vlrtut, &c vitiis • 
2j Aonal. lib. 3, 
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C A p, . II. 

t)flle maniere ingiuriofe , (he ado^eranfi. 
nelle Scampanate contro i conjugi y 

e f loro attinenti, ^ 


I 


T Al uni idi quelli che cingonfi pur’ alto il 
fajo vi fono che credono tutto il male 
delle Scampanale confiftere nella sfacciatag- 
gine di dire cofe ofcene e Ccandalofe; che 
fc da tal fucidurae vcniffero ripurgate « per 
il redo fi potrebbe lafciarle andare per la lò- 
to via. Si vede pertanto che coftoro non fan- 
ho quante altre cofe ci corrono» o fe pure U 
fanno non le reputano degne di fcvera cen-' 
fura ; 

oh creature fi tocche ^ 

Quanta ignoranz>a ^ quella che ®’ cj^ende J (Dan.} 

Ve ne corrono pur troppo» che tornan tutte 
In aggravio dei bigami e della loro famiglia» 
e però offendono la giuftitia » che è una vit^^ 

\tù anch'elfa tìullanieno belhìi e necelfaria del>> 
la pudicizia. Ci corre là difi^amazionà che 
fcuopre il bandinie d’ ogni mataffa» cioè cft 
qualùnque tlirfj^Zza ancorché dall’ ignoranza ^ 
t) dall* obblio fia bene ^Inviluppata: concio^ 

fiachè 

' , \ ■ 

/ 
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(iachè quanto fono i noftrl Vati curiofi e di- 
ligenti inveftigatori degli altrui falli ♦’altret- 
tanro arditi fono ed oftinati in vociferarli; 

' come i bracchi» i quali dopo un lungo fiuta* 
re rinvenuta e levata avendo la fiera alzano 
le flridj ) c perfcguendola non rifinano di 
fquittirc si alramente» che nc rimbombano 
all’intorno largamente i colli c le valli. E- 
gli è vero che di tutti i falli c difetti fono 
foliti di far fafeio ; quelli nondimeno che 
fon più vaghi di rintracciare e buccinare fo- 
no i falli di lafcività, e che fanno più rifal- 
taret Benché non di' rado colfa diffamazione 
di vere pecche và di conferva anche Timpo- 
ilura ; avvegnaché non tanto fu leggieri indi- 
zi» vane conghietture* e temerari fofpetti 
fpaccìano per fatto dagli aflediati fpofì quel- 
lo che i poveretti neppure fi fognarono; ma 
ingrandifeono di più le cofe per modo che 
fanno un canchero d’una bella acquajuola • 

E ci corre la derifìone e J’infulto per quello 
che rimeflaRo tutti quanti pofTon trovare e . 
fparopinarc di cofloro gli fconcj» e difetti na* 
turali» i debiti» i taccolì » e i cenci; e St ' 
di tutti i fatti e di tutte le miferie più umi- 
lianti nc li' motteggiano e fchernifeono con 
un Tu calcato e ben lungo e largo » e fan- 
noli Capere ad ùn medefimo tratto a tutti 
quelli che porgono al cantar loro orecchio ; 
c con ficchiate c fchiamazzi orrendi fe la ri- 
dono a ferefeio » c fannofene beffe» come fof- 
fero i mefehini dcl'carattere di colui appief- 

fo 
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fo Plauto ( 1 ) Deorum oiìum atque bominutits 
malum mali •vittt probnque plenum i Ceno (c fe- 
de li prcili dagli afcoltanu alle gracchie di co- 
loro , comparifeono gli efagitati fpofi in si 
deforme afperco y che fi giurerebbe avellerò 
un piede in bordello, e 1* altro all** ifpedale . 
Chi mai non vi fi è trovato non s’ indurrà 
forfè a credere, o immaginare il vario cru- 
dele ftraparzo , che di cfli pur veramente fi 
fa : ben può fìgurarfelo adequatamente 

elfi ha vijlo mai per <ùille e per cafiella 
Tartare t lupt prefi alla tagliuola , 

O pur la volpe così trijia c fella , 

Che ognun lor dtce qualche afpra' parola : 

Nè /t trova pafiore o villanella 
La qual con tutta la fua famtgliuola 
Kon gli firappt del pelo , e non T angarj 
Qiuttto èbe puote con Jirapax>x>t varj • 

Così chi tira lor torft dt cavolo ' 
Cbt pera cotte , chi mille fporciztie • 

, ( nel Ricciard ) 

E sì gl* improvifatori ftefiì , sì e mairiroamen» 

- te gli altri che non vagliono a tanto di ver- 
deggiare, fanno applaulo ed aedamaziont con 
un trambufiio cosi altifonance ed orrifico da 
^ fare fpiritare un cemeterio, tale in fomma 
che i Coribanti e le Menadi folamente areb' ' 
bon potuto agguagliarne 1* orrendo furore* 

Tali 

\ 

Qi') Rud. i). 24 ' • • 
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Tali t %\ latti fono i tratta^tienti che cP ot*. 
didarto ricevono (}ue(la Corta di fpofì d^i pe* 
tulatiti del paeCe per tre Cere continuate pet 
più ore ; Ce don che talvolta a tutto queild 
(ì aggiunge ancora qri gettare di granate ac- 
CeCc all’aria verCo la CaCa dèi medelìmo Spd- 
fo con Voci ed laterjezzioni d’inCqlto* Che (e 
1 poverelli non fi tèngon forte alla pa^ieo- 
la fiandofene titti c chiotti fen?a fiatarci fi 
polforto afpettarc quefte Serenate tanto tera* 
pcftofe raddoppiate tre « ed artche cinque vol- 
te più) e per giunta di efier condotti irt fi- 
gura fopra 4 m afino per le vie pubbliche fra 
gli fchiaihazti d le beile d’una nuoierofa ca* 
naglia» 6 finire aiicota in una baldoria» 

Or chi non direbbe che tutte dalla priitià, 
fili* ultima fatte qianiere dovelVero al giu* 
dizio d* ogni Uomo fcnfato comparire con- 
tUmeliofe; e vale a dire altre appaiteOere e 
tendere a intorbidare la riputazione i altre 
a deprimete c avvilire la dignità e 31 deco* 
^o degl* innocenti Spofi ) c dc‘ loro proiTimi 
attinenti t che è appunto la duplice malizia 
di quella forta d’ ingiurie che verbali fori 
dette » e che più fui vivo ne colpifcono ! È 
Chi non crederebbe che per indurre ogni gg** 
lantuomo a condannarle e abborritle quello 
foie bafiafie di averle nettamente riportate^ 
Cosi che folfe un perder tempo mettecfi di 
propofito a Confermarne Con buone ragioni 
1* iniquità ? Eppure l’efpeiicnza fa pur trop- 
po Vedere che ad onta delle voci delia data* 

ra 
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za« non che del Vangelo ttnù (come già 
Tullio Ti lamentava » (i) iel drittty e delU j 

genuina giufltzia abitiamo una reale e di/ltnta -i 

idea ; ma in /cambio pìgliama l* ombre e le > j 

maginf efatiCf e dto^ole/fe che a quelle almeno | 

in no[lro governo ci àttene/Jìmo ! Prego pc? ' 

tanto tutti quelli che di ricrederfi non han- ' 

molto o poco biCogno a non avere a ma- 
le che io dilìnganni certi altri volentet ejfe 
legit do6Ìires ( & non intelligentes quee^ loquun^ ^ 

tur ncque de qutbut a/jeverant(^ i) y poiché put 
troppo Co quanto ciò (ìa erpcdicntC) anzi ne- 
celiarìo,< Dico pertanto col medelimo Tullio 
che ogn* uomo qualunque fia » per quello apr 
punto che è uomo » ha diritto di non elfere 
tnoledato dall’altro uomo in alcuna di quel- 
le coCtit Che dì ragione propria ) o comune 
gli appartengono : tali fono malfimamentc 
que’ ^ni t che perfonaii lì appellano percioc- 
ché adejrexiti tono alla perCona $ come la in- 
violabile integrità e fanità del corpo « la li* 
bcrtà » e l* onore ; l’ onore ancora ; concio- v 
iìaché quantunque negli altri diali y o dagli 
altri ne venga ) pure per un buon dfetto di 
equità jurif effeétu lì novera fra i berli nodrl v 

c perfonaii j ( 3 ) comecché é un acquido che 

fa 


Ti) Offic. 3. cap. p. 
t. Tim. 1, 

j- (iJ Vinnlu& in Partit. jur. llh> cap. 45. 
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fa uomo a^o][)erafido a Hofitia della t6(ti 
tagioiic) che s 

Q^el tb* bd Hofira natura in fe più dcgM é 

(Pctr.) 

Quando {>er6 co* favj dko onore ^ due coft; 
Intendo di ditCy le quali febbene abbianò 
fra loro nna ftretta relazione i noh è perciò 
thè nòti fìeno differenti» anzi che tloti polTa- 
co talora andarfene fCompagCate » e fono la 
riputazione » Cioè ufia (lima vactaggiofa che 
gli uomini hanno di quefto e di quello » e 
fcrbanò in mefite loro nafcofa ; c il rifpet** 
to » Vale a dire quelle dimodrazioni e appa* 
jrenze di l\ima » che altrui fi danno per qaal- 
thc buona parte Che in luì ìifplenda i prìnci'^ 
palmento per la di lui onefià . Può pertan< 
to avvenire che di taluno s* intacchi la ripu<> 
tazione falvo il rlfpetto » cioè quando in 
fegreto ed all* orecchio di alcuno fì rivela 
qualche macchia d* altrui » che però menò 
venga ad effete ftimato di quel che fofle pri* 
ma : c può altresì avvenire che nel rifpetto 
fi ojfFenda » falva la riputazione; còmequan>> 
do a tù per tu ft ftrapazza alcuno con paro- 
le» con atti y'O con gefti di vilipendio .* al*- ' 
lora finalmente ^nell’ una e nelP altra coCa 
fempre avviene che fi faccia torto ad alcuno 
quando in prefenza d* altri fi maltratta» o i 
in villa e a notizia di eflb e di altri infieme 
fi mette» o fa venire tal cofa » che in biafi- 
mo » o avviliffienco torni di cfib lui : ed ha 

allo- I 
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tillòra ufi tale ftrapazzo tutta quanta la nfò» 
tioniia e indole maligna della contumelia % 
la quale fecondo S* Tommafo è tale: deb»- 
Mratìo alicujui \fer verbuy qathus ìd quod ejt 
ttfttra. b»n»rem tllius deducitur in notitiam r* 
juty & ali»rum (i)« Sicché colla maldicen* 
za s’ intotbida quella netta (lima y che del* 
la coftumatezza di taluno avcafì y e però fé 
gli fa danno; coll’affronto fi moftra di aver- 
lo a vile) e fe gli cagiona rammarico: ma 
'1* una coll’altro afiìeme crefcendo di mole 
e di pefo acquila una Cpecìfica gravità» c 
diviene una folenniffima contumelia . Cosi 
la rapina dell’altrui roba» che fi fa ufando 
violenza a chi la polfiede muta fpecie» e non 
più furto» ma affallinio vien detta propria- 
mente* Certo chi di alcuno in fegreto (par- 
la » ferba per quello un qualche rifpetto y 
almeno vergogna »o timore di affrontarlo» 
e si inferiore ad effo viene in qualche modo ^ 
a riconefeern ; ma chi arriva ad infultare 
altrui dà a vedere con una fuperiorità vio- 
lenta e (trabocchevole » che non ha per lui 
fe non fe del difprezzo ; talché quella fpecie 
d’ingiuria involge per natia indole si vera- 
mente il vilipendio) che dal fuo maltalento 
c coltume riceve anche il nome fpecifìco) e 
dà ad intendere il maligno fuo carattere : 
tontumeìia dicitur a contemnendo ( 2 ) • £ ben fi 

C fa 

. . ^ 1 

(1) 2. 2* q. art. (jt) Inllit. lib. 4. Tit. 4. initi*. 
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fa che gli uomini difprezzano generàlmenfe 
fra loro quelli 9 ne’ quali ninna virtù) niun 
giudizio, ninna forza, ninna abilità reputa- 
no che (1 trovi , ckc non fon buoni nè per gli al- 
tri nè p^r loro ftclC : Dsrpiciunt autcm eot é* 
€ontemnunt « in quibus ntbtl virtutis^ nibil tf- 
nimii mbil nervorum fatante qui ncc Jtbi , nce 
alteri fojiunt ) in quibnt nullus labor , nulla, in- 
dujtriiiy nulla cura efi: nè folo li difprczza- 
no in cuor loro, ma il fanno eziandio ve- 
dere con fegni manifelli : defficiunt & con- 
teufnunt ; Ciccomc da Tuo pari Tullio dicifrò 
negli Uffizi (i); 0 notato avea tanto prima 
Arinotele ne’ Rettorici (z). Intanto però non 
è da farli maraviglia fc gli uomini) che libe- 
ri ed eguali nafconO) ed a niun’ altro fog- 
getti falvochè alle leggi ) fi modrano cosi 
gclofi dell* onore ; che per un fofpetto anco- 
ra d’ oltraggio (lizzano e vanno per le furie» 

Come a falf§ ‘Veder befiia quand* ombra • 

( Dan. ) 

Imperciocché tutti nafeiamo forniti fors’ an- 
che troppo dell’ amor proprio) che ci fa cre- 
dere di elTer meritevoli di onore anche più 
'del giudo ) e fiamo perciò delicati al fommo 
in quello affare) come un bene , che va co- 
me dilfe non fo dove Tacito del pari colla • 
vita) almeno la fegue diviatamente* Nè lo 

fiam» 

(i) Off. ( 2 ^ Rhet. 2. 
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, fiamo tanto per noi (lellit quanto per coloro 
eziandio» che più dapprelfo ci appartengo- 
no » dimodoché di ribalto» o ( come dicono 
i Gìurifconfulti ) di fìanco ci reputiamo at- 
'taccati» e lo ilamo veramente» fé vengano 
colloro a patire oltraggio ; mercè di quella 
Hretta relazione » che noi con elfi abbiamo» 
ed ein con noi • £ vedete bene che gli accor- 
ti c providi Legislatori hannoci accordato 
' 1* azione giuridica per quelle ingiurie che 
vengono fatte a coloro» che all* alfetto non a 

folo» ma alla tutela nollra fono altresì rac- 
comandati e foggetti > ( 1 ) del pari che per 
quelle le quali alia propria nollra per fona fo- 
no fatte » cd hannoci «:on tale difpolizione af- 
ficurato di quel dritto ed uflìzìo»cheabbìani 
per natura; la quale ne indetta (2) ad aver 
cura de* figliuoli » della moglie» e degli altri 
Cari • Se non che per rifentirlì dei torti che ^ 
ai nollri cari fon fatti » a norma delle leggi 
del Mondo » dobbiamo avere fopra di cm 
qualche autorità» fenza la quale dar non li 
può uffìzio e podellà di tutela : ma per fen- 
tire le ingiurie per confenfo» affliggerfene » 
o indifpettirne » e farne lamento balla che da- 
mo alle leggi di conforteria gli uni cogli al- 
tri attemperati» (3) £ certo non può a me- 

C 2 no 

(1) Urfaya Inll. Crlm. lib. 1, tit. p. n. g, 
fi) Tuli, offic. X. 

Qj Juh Clar. fentent. lajuiia n. 37. addition.' 

Bajardi . 
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tió che merc^ di quella congiunzione che ne 
unìfce e ftrigne aflìcmeì non pigliamo parte 
come in caufa comune nei difonore di alcu- 
no di nodra famiglia; in quella maniera che 
percotendo voi una corda d* iftromcnto, le 
altre pur* anco febbene non tocche vi accor- 
gerete che tremano e fremono anch* cflTe ^ 
quando tutte fieno accordate all* armonica 
confonanza • Per la qual cofa fin d’ ora pof- 
fono i tutori de’ noftri giovanacci crefeiuti 
avanti il fenno rimanere pertuafi che nelle 
Scampanate» ove 

Éfce in hall* it marita e quei it captt 

( Bertolè Bob;) 

fe tali fieno quali pretendo tutte le deferì C- 
te maniere* cioè gravemente ingiuriofe ; deb- 
be l’ingiuria dilatarli e ferite ciafehedun’ al- 
tro delia famiglia* Io non dubito un momen- 
to che non riconofeano per grave ingiuria 
quel rimproverare che fi fa ai bigami ed ai 
conforti loro alcuna macchia quando quella 
fia d’ importanza come fermano tutti i Teo- 
logi; o fe ne arroflifca molto il rimprovera- 
to come- infegnano anche i Giurifii; nè im- 
porti che qoet tale ne fia fiato altre volte 
infamato « ognivolta che il tempo ne abbia 
dalla memoria dei confapevoli cancellato le 
tracce; ficcome nulla rimonta per non eflcr 
crudele e ingiuriofo alla integrità inviolabi- 
le del corpo* che uno^ riapra e rifanguini una 
' ^iaga già rammàrginata* o la faccia di nuo- 
vo. 
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vo. Quello che fi vuole da coftoro ridurre d 
una baja egli è la dcrifione » cioè il rinfac- 
ciare che fi fa ) e il rimeftare tutti gli altri 
difetti ) nei quali non ha il codume intereC* 
fé 9 quali fono quelli che diconfì di natura» 
c di fortuna : e quedo è quello che io deb- 
bo ad eli} far vedere chiaro cosi 9 che fi ver- 
gognino riconofcendofi di non fapere tnezze 
le melTet fe fono gente di Chiefa» coma 
credo • 

Pertanto la dcrifione vien definito dai Teo- 
logi che fia Verborum lufus ex freximi defe» 
èlibus ut eruhefcat ; ( i ) o pure come i Savj 
Pagani ce la rapprefentano9 Udorìa exprobra- 
fioi quee ad amaritudinent fergit» (2) Benché 
però tutti metter fi potfano in un fafeio c 
chiamarli coi medefimo vocabolo di derilione 
ì motteggi che altrui fi dicano 9 si di difet- 
ti naturali 9 sì dì miferie; nuliadìmeno mi 
piace per maggior chiarezza didinguerlÌ9 quel- 
li nominando dcrifi 9 e quedi infulti* Adun- 
que quello che fpecifico col nome di Derifo 
é il motteggiare alcuno fu qualche fconcio » 
che ci prefenti nella Tua per fona fia di cor- 
po 9 o fia d* animo 9 e non già per dimodra- 
xe fpirito» e per fcherzare amichevolmente» 
i quali morii diconfi fenzat denti; ma per 
pungere rper far vergognare » per fare indif- 

C j pet- 


ri) Salmantic. tr. xii). cap. 4. p. 3. 
Macrob. ibaturn. iib. 7. cap. 3. 
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pcttire quel medefìtno $ che fi fa fervire di ' 
zimbello: che però come una tal maniera ha 
1* aria di difpregio j così tende ad direéiam 
contumeliant'j e tanto più fa d’amaro al cuore 
di quello 9 quanto più burbanzofamente è trat- 
tato , o più fentc l’infortunio, per cui vieti 
burlato, o in prefenza di tali perfone è uc- 
cellato, che meno gli fono grate* (i) E 
non è già che un si fatto modo di deridere 
amareggi^ quel li folo che fono o vili di fpirì- 
to,o di fangueafpro e focofo, (i quali per 
altro fi dovrebbono rifparmiarc per quello ap- 
punto che deboli fono e facili a fiizzire, per 
quella legge di carità crilliana , che ci pre- 
ferivo di aver maggior riguardo per quella 
forta di gente; ) ma quelli ancora che ci 
fembra non abbìan fiele, o che fono giudi- 
ziofi e gravi. In fatti il Patriarca Noè tanto 
fi (/tfefe di eham fuo figliuolo perchè avendo- 
lo trovato a dormire in una pofitura indecen- 
te ne fece toll© le bocche, c poi tra i fratel- 
li materia di rifo; ( 2 ) ed Elifeo di quelli 
infoienti fanciulli che lo proverbiavano pet 
la fua calvìzie ne fece fare la vendetta agli 
Orli, che chiamò appella dalla forella: (g) 
ed Anna moglie d’ Elcana , donna favilhma 
non fapea darli ‘pace dei motteg gi fo pra la 
fua llerìlitài che tutto giorno gii^enivan 

fatti 


i) Macrob. J. laud. C*) 
jJ 4. Reg. 2. 6. 
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fatti dalla fuperba Fencnna : ( l ) e il rim- 
provero difpettofo di fccmpiataggine j o fa- 
tuità recato per cfempio d’ingiuria verbale 
dal divino maeftro e giudice non venne di- 
chiarato degno del fuoco infernale > (2 ) E 
per recare qualche cofa anche dall’ erudizio- 
ne profana non fappiamo da Seneca ( g ) che 
Corbulonc uomo grave e Confolare arrivò a 
piangere di rabbia perche in Senato gli fu 
detto un giorno per amaro fcherzo Strux,t>om 
camtlo pelai» ? Ma quello cìie più tocca e 
ferifee fui vivo fi è quell’ infulto che fi fa 
ad alcuno di coloro, ai quali fa cattivo vi- 
ro la fortuna , c giù anzi fi tiene fiotto i piedi 
implicati dalla povertà, o da altre miferie; 
imperciocché per tal maniera fi fa a tale ve- 
dere o penfare che fi abbia perciò in conto 
di vile fpazzatura, c fi venga come a direi 
che ben gli fta il malanno che Iddio gli ha 
dato c fi vien così ad aggiugnere afflizione 
air afflitto. Pur troppo, come oflervò il Co- 
mico (4) fono coftoro non fio come i più 
fofpettofi di tutti , tutto pigliano a trave’rfo, 
cd hanno femprc in capo di venire difprc- 
giati : pur troppo, per avvifo del Satirico ( 5 ) 
la povertà nulla di più duro c afpro ha in 
fe di quello, che rende gli uomini derldevo- 
li e inonorati: Ora una sì fatta maniera di 

C 4 fcher- 

CO *• Reg* *• O) Matth. 5. *2. 

03 De Confi, cap. 17, (4_) Adelph. )v. 3. 

C53 Juven. Sat. 3. ' 
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fchernirc perciò fi dice più propriamente fV 
fulto 9 perche raflbmiglia alla violenza di chi 
con calci battelTe nella mal fìcura porta di 
tale che per fua quiete o ficurezza fc nc fta 
in Tua caia ricoverato 9 ovvero al faltate dei 
petulanti capretti fu i fiori teneri e cedenti: 
balia che è una maniera crudele come i* ha 
per tale qualificata una donna ornamento c 
iplendore della noiira Città; (4) che più 
ne Capeva di certuni 9 che ogni volta che a<- 
pron la bocca fanno, (diceva il Pulci, j un 
Iago di Teologia • E bene vediamo che quella 
è si fattamente lodarla exprobratio quts ad a* 
maritudiuem fergit ; che per fino allo ftelfo 
Giobbe ebbe a far perdere la pazienza; cer> 
to allora proruppe in voci dì lamento quan* 
do fi Centi derìdere e infultare da certi gio* 
vinaliri in mezzo all* elireme Cue mi ferie : nuns 
autem juniores derident me, (i) Ma lafciando 
da parte il fatto di Giobbe , e venendo ad 
altri più precifi e convenienti al caCo nolirof 
noi vediamo nel Vangelo che G. Grillo di- 
chiarò P amarezza di tale inCulto , che a ta- 
luno fi facelfe dicendoli Rachay pronunzian- 
do che per punirnelo con una proporzionata 
pena non b^va la prudenza del Giudice or- 
dina- 
la) Chiara Matralnl in una lettera iftruttlva a- Fede- 
rigo Cantarini Cuo figliuolo ; di clTa parla con Com- 
ma lode il Crefeimbeni nell’ Iftor. volg. poef. pagi- 
' pa 123. 

(x) Job. cap. 30. z, 
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binario « ma vi fì richiedeva il pieno configlid • 
del Sinedrio; al quale peraltro non fi rimet- 
tevano che le caufe più gravi • ( i ) Kachti 
però 9 quantunque il Grifoftomo l'abbia inte- 
fò per un T«'difprczzante ; (a) fecondo la 
comune e più benigna interpretazione j altro . 
non importava che un’ arrogante rimprovero 
di mendicità, (z) K nei Canoni detti Apo- 
Aolicì uno ne trovo che gravemente gaftìga 
come molto afflittivo il proverbiare un zoppo 
D un cieco per quella ftorpiatura > cioè dif*- 
grazia medefima 9 che lo deforma ed incora- 
moda : Si quis Clericus cìaudum » oe/ furdum^ 
vel (umy cui vitiofus efl incejìufy irriferiti 
fepare 4 ur; Jìmiliter cè* laicus (g) 

Con tutto però che fors’ anche ipi poteffiy 
venir fatto» non voglio perciò venir* a dire 

che 

(t) Matth. 1 . cap. 

(a) Io npn ,fo qu?Ie e quanta ragione s* abbia avuto 
il Grifoftomo d’ interj>retare il Kacha ebreo per un . 
Tu burbanzofo e figmlìcativo di vilipendio: Ira npi 
Toliani che abbiam ialciato la civiUA del T 4 anda- 
re a Patraftb con quelle buon’ anime de’ Latini | fai- 
vo che tra i confidenti , 

Il Tu ferve oggi ad un che j\adir«JJe , 

Che per furore^ over per vilipendio 
fayojìra Signoria ^ 0 ’/ Voi lafciajfe , 

E i pover feYv\tor con poco /pendio 
. Sorf. paga,U del Tu y e del furfante. 

Mefs.'Ghcrardi cap. al Mozza , 

i*) V. Jfanfen. in Concord. cap. 4. (^J Cgn, 57. 
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che qualunque motteggio da una grave ingiù» 
ria: mi balìa fole che per un riguardo o l’ al- 
tro dei divifati fia certamente vera contume- 
lia 9 tale e quale dafì. Benché quando anco- 
ra alcuno fe ne dia % che dubitare li polfa 
fe ingiuriofo da onò; fi ha tant’c tanto per 
ogni verfo da proferivere dall’ umana con- 
Verfa 7 .ione: Otttmamentt c* infeinano ( dicea 
M. Tullio ) {i) ad evitare ogn* illufinne ittfor» 
mare Jìmili giudtxj colarlo » ebe frotbtCcono qua^ 
lunque az>ztone ; di cui fi dubitt fe giufia fia « 
e ingiù fla’j imfercioccbè /’ equttd per fe fi e fa 
'riff tende « il dubbio fot implica apparenza di 
qualche feria d* ingiuftizia (a) • E perciocché 
in quella materia fa cafo 1’ immaginazione 9 
ed ha ognuno jus di non venire fuor di prò- 
polito irritato e a caprìccio ; così fenza far- 
gli angaria non iì può ad alcuno ^prefentare 
un fegno equivoco di difonore» o di vili* 
pendio- 

Acciocché poi «* intenda di qual pefo co- 
rali ingiurie fieno 9 quando altrimenti il ca- 
rattere loro non portano in fronte 9 due re- 
gole vi fono; una ch’io fondo full’ indole no- 
ftra 9 e fu l’efperienza ;'l* altra fuggerifeono 
comunemente Lcgidi ; e ambidue a propo- 
- (ito 

C*) Off. I. de juft. cap. feu ^.5. 

(aj il Pufendorf recato dal preclarlfT. Sig. March, de - 
Sylva nell’annotazione a tal palTo di Cicerone da fc 
tradotto conferma la giulliifima regola di quel gran 
favìo Romano. 
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fito ci fcrviranno di calibro per determinarne 
la gravità . Adunque per Piarmi dalla prima* 
egli è una raaflTiraa comprovata quella che 
il Comico Latino produlfc nel Penulo: Hi- 
mia emnia nimium exhibent negotium ex /<?; (0 
E sì qualfivoglìa divertimento e traftulIo,cbc 
ne vada più a fangue, fe dura troppo divie- 
ne tormento. Ma fc inqiuetudinc e impazien- 
za fente ogni uomo nafeerfi in petto dalla 
foverchia mifura di quel che aggrada* c con- 
tro chi lo violentafle a durarla più lungo tem- 
po fullo ftcflb tenore * fi fdegnerebbe femprc 
più fino a venire alle brutte; ognuno pentì 
che ha fior di giudizio quanto più affai di 
moleftia * di amarezza* di difpetto * e furore 
(ìa per cagionare quel che difpiace* fe a bel 
diletto alcuno ne tenga Cotto indifcretiffima- 
mente a fentirne il raoleftiflìmo ecceffo* Ora 
le beffe fole* non che gl’improperi di lor na- 
tura fanno fempre di afpro al delicato umo- 
~rc noftro; come quelle che ne fanno vedere* 
o fofpettare che altri non abbia di noi quel- 
la ftìma e offervanza* che ci pare di poter 
con ragione pretendere: ma che anzi ci ab- 
bia a vile: f/V autem irafeuntur [bominex] 
qui vel derident * w/ ludibrio^ babent * vet 
dféiif lacejjunt ; e tanto più^ fiam facili c 
pronti ad attriftarcene * c ftizzirc * quan- 
to meglio ci fa quel bene > onde ci fc'ntiamo 

intac- 

CO Plaut. in Pxn. A, 2 . Se. a. 
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intaccare : ilìni etiam flanum efi §mnets ma» 
gts aÌ tram fr§nof ej[fe ^ cum maga bis rebut 
unemur • ( i ) Pertanto qualunque botta per 
poco che punga 1 fe veng^ data e ridata più 
c più volte di feguito* di leggieri uguaglie- 
rà i momenti di una fsr fatto e modo pro- 
frio ^ (come dicono i Legiiti») atroce contu- 
melia . Imperciocché que’ due afpctti , che 
prefenta la più barbara contumelia > che fo- 
no il difprezzo , e la violenza^ allora più 
che mai vi fi danno a vedere ; il difprez- 
zo t che nulla attendendo il difpiacere del 
motteggiato > anzi facendofene il proprio 
tradullo ) non foio fa modra 9 ma pom- 
pa ancora di non curarlo molto» o poco; 
la violenza » perciocché non è canto che di 
paflaggìo lo tocchi ed urti» ma lo tiene co- 
me una mignatta afferrato per non lafciarlo 
fe non quando del di lui fangue non ne pof- 
fa piùt Óra il vilipendio che fempre maggio- 
re, fi dà a vedere in un’oftinato motteggia- 
mento» e viene a calcare viepiù le fue nere' 
tracce neliMmmaginativa» e quindi a com- 
muovere quelli fpiriti » che fervono agli af- 
fetti dell* ira feibile appetito, e . 

• % 

\ 

Son l*od$o$ € Virai e*/ canchero e lo [degno : 

( Bracci ol.) 

^u^ndi» attefa la natia tempera dell* anima 
nofira» fate ragione che in tal uomo fucce- 
da quel che in uno frumento ben* accordato ; 

- al 


Arifiot. Rhet. 



al tocco di nnà Cotda l*^a!tra non tocca co- 
mincia al primo impulfo a muoverfì un poco» 
e fopraggiungendnie il fecondo> il terzo y H 
decimo» il vcntefirao» ed altri ancora negli 
aggiuftati periodici tempi , riceve finalmente; 
il niedefimo tremore che la prima tocca » c 
li vede chiarilfimanvente andar dilatando le 
fue vibrazioni giufio allo fpùzio della Tua mo* 
Ilice. Tant’è» tant’è: allora quando fi tie- 
ne folto colui che fi ha prefo a punzecchiare 
finché a fuo marcio difpetto tutta abbia afeiu- 
gato la buona mifura di motteggi » rimbrot- 
ti c fcherni, che fe gli è preparata; quan- 
tunque Giafeheduno a parte fia alcun poco 
amaro c pungente^ quello faccia il vìfo ar- 
cigno a monna baja » e fi contorca per ufeir- 
gli di Cotto» febbene in damo; allora sì ap- 
punto è» per conchittdere con Dante» (i) 

Che la forjba al •voler fi mìjchia » e fatine 
Sì che feufar non fi potino V offeaft • , . 

f f 

A quella regola che dai dettami della ret- 
ta ragione fluifee» ebbero l’occhio i $avj an- 
cora del Paganefimo in preferivere il modo 
di fchsrzare fu i piccioli difetti altrui* £ 
in vero Licurgo quanto fi prefe penficro di' 
addellrare i giovanetti Spartani ai lazzi e niot- 
teggj ) altrettanto fu ì^ollccito in avvertirli 

che 

• - • « * 

(i) Farad. Gan. 4. 
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due mcttelTero giù la baleftra toftochè fi ac- 
Corgeflefo che l’ uccellato faceva il vifo brìi- 
(coy o la digrumava; Si qttit eorum itt indi» 
gnatioHent otf taU di6ium prolapfpr fuijj'ety uU 
teriut et in alttrunt dicere mn lieebat (l). E 
Macrobio diede quell’ a v vifo in apparenza al 
foto giovinetto Avieno» ma iti Verità a tuc> 
ti coloro che eran per leggere i fuoì Satur- 
nali; elTelf pericòlofa ogni Corta di motteg- 
gio* doverne però ufare con riferbo c giu- 
dizio; ma fopratutto doveri! rimanere dall* 
uccellatura ognivoltachè la circofianza della 
perfona* o del tempo metta in fofpetto che 
alla ilarità infìdj lo fdegno ; (empre poi da 
que* motteggi che hanno per oggetto qual- 
chè vizio corporale « fé quello dolga non po- 
co a colui* che dalia nafeita * o dall’ acci- 
dente 1‘ ebbe Tuo malgrado in parte ( 2 ) . Tan- 
to facea cafo ai Gentili medefimi 1’ opinio- 
ne dell’ ingiuria * e il difpiacere > che ne pò- 
' tea provare altrui * e Col difpiacere lo fde- 
gno; che ben Capevano fenon è predo fmor- 
zato o raffrenato crefeere a Calti cosi che iti 
poco tempo diventa furore è Eppure a tanti 
Cridiani non fa cafo ; che anzi ( ed io ne 
conofeo dei paffuti y ) certuni feccatori im- 
mortali tanto più fi odinano a bel diletto in 
dar la berta ad alcuno di mifera condizione^ 
\ o di 


(i) Macsob. Saturn. lib» 7. cap. 3» 
Id. il) cod. loco . 
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.o di fpiritó vile» quanto più^ veggono che la 
digruma; (ino a tripudiare fui di lui fdegno 
e furore ancora : anime generofe , che fi fan- 
no il bei pregio di muover la bile alla for- 
mica ! 

Senzachh i GiurifU ne fuggprifcono una 
lor regola,, alla quale ninno potrà far tara » 
cd è quella: ognivolcachè qualunque motto 
ingiuriofo fi sfrombola da più perfone infie- 
me con una chiucchìurlaja fimile al pigolar 
degli uccelli, che allora maifimamcRte uniiT- 
confi a garrire in buon numero , quandoché 
feorgono qualche uccellacelo di mal augurio; 
allora, dicono, è che diviene, fé prima non 
lo era, grave ingiuria ed atroce (i) E la 
ragione adequata per qualunque forta di con- 
tumelia , fia d’ infamia, fia di vilipendio, fa- 
rà quella che il fopra laudata Macrobio die- 
de a propofito delle fghignazzate , cioè per- 
chè come il concorde fghignazzare di molti, 
così il vociferare di concerto fi ha per una 
certa cofpirazione , e per un confenfo di vi- 
tuperio I o di vilipendio , anzi del^^u^o c 
dell’ altro infieme , che aggiugne tanto più 
di pefo e volume all’ ingiuria , qu intò più fi 
dilata in tal cafo la macchia , e fi carica 
r avvilimento ; velut tsafenfur genere 

,confirm4tur inaurici {i)% Però fc dall’ impor- 
tuno e pertinace motteggiare di un folo, 

ben- 


(\) In L. Si plures fF. de injur. ^2) L. fup. laud. 
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feènchb ìli e(fó tlmaiiga ìt ifìattalentd 6 fd 
fcneino) pure ci reputiamo grandemente of* 
fefi , c ce rie duol forte j che farà fe molti e 
per buona pezza cofpirino a far di noi uU 
più grave e folenne ftrapazzo / Io lafcio pei>« 
farne a chiunque Ga uomo vivo e veroy e 
noti di Cartone . Certo dalle fagrofahte leg- 
gi > e da tutti gli uomini di fenno cotal vd* 
ciferatione di più perfone congiurate a fà- 
, te altrui vergogna o feorno in ogni tempo 
h Gata apprelTo le nazioni culto riconofciuta> 
altamente aborrita, e gaGigata feveramente» 
come la più folenne onta ed atroce è £ be- 
ne per una legge delle xii* tavole veniva si 
' fatto pigolìo rimeritato con una sì foave 
fregagione, che il mirtiGro di giuGizia face- 
va a tali infoienti piallando loro, ( come 
Orazio lepidamente diGe » la fchiena con 
un baGone di (alice, che non di rado avve- 
niva che il punito tiralTe le cuoja , Tempre 
però infallantemente fuccedeva che ne fen- 
tilfe .per un pezzo. Il qual modo di punire 
gran mercè la legge Porzia , che volle rif- 
parmiati i corpi de* Cittadini da sì grave 
pena e ignominia y COrrifpondente però alia, 
temerità dei' delinquenti , andò in difufo 
ànche per gli altri ^ quindi foGituita fu l’a- 
nione di'Gima; della quale parlano a lungo 
i PiofelTori (t) » Ma checcheGa della pena ^ 

ba- 
ri^ HeIneC. in antiauib. Jur. Rom.ad Indù. lib. zv« 
Tit. ji 
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baftì che fra le leggi civili ancora vegliane 
ti fia quella in vigore in quanto almeno qua» 
Tifica come atroce una verbale ingiuria per 
tal cafo malfimamente » che venga cioè da 
piò perfone vociferata ad un medcfimo trat* 
to; c che comprenda e ftringa coi vociferan- 
ti fiefiì qualunque eziandìo che altri muova 
a vocìferarcj ed altresì un folo che vocife- 
ri in combriccola d* altri (i) » E tanto balli 
per convincerne chiunque ne avea di bifogno 
della gravità delle molte e varie ingiurie 
Verbali > che alla difiefa con un fraftuono bal- 
danzofilTimo fi vociferano nelle Scaóipanate» 
Fin qui de* motti» o fia de’ parlari • Ora 
mi rella il dire a parte di quelle voci che 
fono 

ierto fnpojtto^ o tmetUo^ (Puh)' 

cioè di quel tramballio di grida e di fonata 
\c di picchiamenti» che è il rello di cotal * 
muficaccia» per liberarmi dalla propolla fat- 
ta ) che tai baccani comunque fi facciano 
tornano Tempre in feorno e avvilimento dei 
bigami • Ed è bene cofa chiara che fi può 
coi fatti» coi gelli» cd altri/fegnì nullamc- 
no che colle parole far f^cre l’animo no- 
ftro ; onde a traverfo dì efli’ feorgafi qual Ila 
l’uno» che di tale» o tal* altro abbiam con- 

D cct- 

I 

CO Urfaya Inftit. Crim. Lib. ij. TIt. p. 
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eetco 9 o conto facciamo : talché come ono- 
re 9 così anche difonore pofTìam fare altrui 
fenza proferir parola 9 nonché parlare per 
grammatica: qux enim ^gnificantur ^ utiquf 
épfa dicuntur (i). 

Per tanto dove i Leggi (lì riportano all* in* 
giuria verbale i fatti e i geiìi indicativi di 
obbrobrio c di difprezzoi ì Teologi c prin- 
cipalmente quelli che vanno fu le pedate di 
S. TomtBafo9 gl* includono colle parole ftef- 
fe nella definizione della contumelia data 
da quel $• Dottore; conne quelli che ugual- 
ntente rationcm bubcnt Jtgmficandi , (2) Tale 
fu reputato dagli antichi il porgere verfo 
alcuno il dito di mezzo 9 cioè per fegno di 
un* eftremo difprezzo : tale apprelfo i no- 
ftri maggiori il mofirare altrui il pollice frap- 
pofto tra r indice 9 c il medio 9 cioè un ge- 
fto dinotante il più efprelfo vilipendio: (<i) 

tal» 


Auguft. coram mcndacium cap, 16. 
ri) Doin. Solo de Juft. & jure lib. 5. q.’ p. art. i. 
Qp^nto atroce atto di far ingiuria , e di difpregi* 
foffe quello , lo ha dato a vedere il Trillino nell’I- 
talia liberata, lib xi). nella perfona di Agoiante : 

Quando Asolante ìnteje che il figliuolo 
Stat' era il primo morto da' Roma?;i , 

Fremea co' denti , e Jì traea la barba , 

Foi facea colle man le fiche al Cielo . 

E Monfignor Prezzi nel uio Quadriregio pag. 17Z; 
Tapprefentò'il gran Diavolo difprezzante iddio con 
•afatto: 

Efè le Jicht a Dìo il fuperho vermo . 
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tal* era appreflb i medefimi il farc 4 pofta la- 
mano quaH chiufa alla bocca j 7V Ti: tale 
il gridare dietro le fpalle» glieo gliee ; o il 
fuonargli le tabelle: e tale il farle fìfchia* 
te« (h) Ma qualunque degli accennati) od 
altri) che fieno 'ancora in ufo) modi dì fa- 
re onta) e vergogna) fe da più infoienti 
concordemente) o fra molti da un folo ven- 
gano) come i motti) adoperati; debbon’a- 
verfi per maniera di fare un publico feorno 
e un folcnne sberleffo , ed elfer confeguente- 
tnente riconofeiuti per un* atroce contumelia: 
mercechè quivi ancora interviene tale voci- 
ferazione; cioè uno fchiamazzo) e un pigo- 
lio obbrobiiofo; quo velut confenfus genere 
confirmatur injurìa • E qual’ altra dì giazia 
può avere la moltitudine maniera più ac- 
concia e fpedita di far vergogna; o lavvili- 
re chichelìa) che queQa di gridare) e hfchia- 
re quanto fen’ha in tefta ; o in fcambio $ 
di fare rimbombo tambuffando quanti vii- 

D 2 le- 

(V) li far le fifchlate ad alcuno prelTo 1 Latini eri 
una maniera così pungente di fare feorno;' che per 
efprimere la forza folevan dire . Sìbilis aliquem pre* 
fónderei e vale: lacerare alcuno colle fìlchiate: e 
appreflb i noftri ancora vige una tale idea di feor- 
no che taluno de’ Poeti Italiani alle mordacillime fue 
fatire contro alcuna perfona .nemica ha dato il tito- 
lo di fifehiate, come i’Abb. Pierelli alle fue quello 
di falTatc. V. il Crefeimb. Ift. Voi». Poef. pag, 355. 
vedafi anche il noftio eruditilf. P. Pauli ne’ luci 
modi di dire Tolcani. 



lerecci frumenti le vengano alte mani e con 
quanta 'fona hanno nelle braccia? Vedete 
bene che i Poeti Epici che fnglìono acco* 
modarfì all* idee e opinioni della moltitudi* 
ne hanno rappreCentato per fogni di aborri- 
mento) o di derilione fra elTa le fìfchiate) 
le grida » ed altri ftrepiti j eh* io poco fa di- 
cea» come la maniera più propria ed ufa- 
ta- per fare un publico feornot Cosi per e- 
fempio Meflcr Luigi Pulci nel fuo Morgan- 
V te maggiore» (i) ha introdotto una turba di 

• , Maganzeli a gridare contro Aftolfo e sbuf- 

far beffe con ifcherno e feorno: Così il Brac* 
ciolino nello Scherno degli Dei (2) ad un cer- 
to dicitore feimiotto per eflerc fui più bel- 
lo ufeito di mente» e innafpare per ritro- 
varne il filo ma in vano, fa che tutti gli 
afcoltanti gli facciano una folenne vergogna 
c gh aggiungano feorno con una funora fi- 
feiata: così lo fteffo Pulci introdufle Lio- 
netto il fuperbo a chiamare in pien popo- 
lo *il magnanimo e cortefe Manfredone fuo 
nemico con un corno .* Alla battaglia per più 
beffe e feorno : (j) ‘Così quel valente poeta 
epico dei di noltri che il fuo cafato ha na- 
feofo al vulgo fotto un vocabolo' Greco nel 
fuo Ricciardetto (4) ha figurato che in ob- 
brobrio di Ferraù romito» per elfeifi fatto 

• vede- 

. \ 

Gan. xj. St. 96, fi') Can. vii). St» 78. 

^3^ Can. i). St. 71. GO St. 55. 








vedere parzaraente innamorato della bcU* 

Elimene, tutta IMfoIa rifuonò di fentoUccte% 
e di fi'chiate* E fi vede ben’ anco che una 
tal maniera di fare feorno è naturai natu- 
rale agli uomini; poiché da T. Livio abbia- 
mo che la moltitudine dei Soldati fece al 
Confolc Giunio Claudio in Iftria per aver 
dovuto rimaner Cotto nell* impegno mal* a 
propofito prefo cogli uffiziali maggiori» tali 
beffe; che gli coffero fenon più del pari al- 
meno che i rimproveri e, motteggi di corto- j 

ro: poftremo ftitigatm Ctnful & contumeliir 
Jìngulorum ^ & multitudinis ( nani infuper irri* 
debant » ) ludibriis &c» Le quali beffe di leg- 
gieri fi ravvifa che in altro confirtere non po- 
tevano falvoche in fifehiate» fchiamazzi» e 
picchiate di armi contro gli feudi, (i) Ma 
che occorre altro? A voi mi richiamo» c al 
vortro rttffo giudizio intimo la caufa rimetto 
per ultima iftanza» o feufatori di tali ttre- 
piti . Fingiamo per tanto che a Voi 'Frate 
decorato d’ un qualche grado nel vortro or-’ 
dine» a Voi Prete provveduto d*un Benefi- 
zio» a Voi Secolare quando giovine -onora- 
to raenaflete in moglie un* onerta fanciulla» 
vi forte fatto» non già come fi ufa un con- 
certo di più Tuoni allegro c^decorofo» 

Ma grida arrende e JIrepiti di (orna » (Pul.) 

D j uno 

(i) Hlftor. lib. 4j. 
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uno fchiamatzo) dicoy e un trambudlo qua- 
le e quanto fi fona ai bigami. Or ditemi in 
' fede voftra, ma in fede non fìnta, che giu- 
dizio farefte voi di si fatta acclamazione? 
La pigliercftc voi che vi fofic fatta per far- 
vi un folenne e publico onere, o un publi- 
co e folenne feorno? Ma io non vi ho per 
si ftolidi o fciocchi che volcflTete fare cerne 
]a Civetta; la quale quando che una turma 
di uccelletti fvolazando a lei d’intorno fan- 
no cigolio , tali atteggiamenti e firidi 

Crede che Jieno , e fotte fcherni . 

' (Stampìglia) 

Voi certo, fc mai dato non aveflete in quel 
puntoli cervello a rimpedulare, piglierefie un 
tale ftrepito per un* infolcnza tanto più e- 
norme, quanto clamorofa, e per il più ef- 
preffo e conteftato vilipendio ; onde altamen- 
te ve ne terrene , c con fomma ragione in 
vero, oltraggiato ; qualìchè in voi niun me- 
rito, niuna abilità , niun valore riconofeef- 
fero per cui qualche rifpctto vi doveffero 
avere. Ora perchè non vorrete giudicare lo 
fieflb negli altri, e negli onorati bigami fc- 
gnalatamcntc? (o non vo credere che fia in 
voi tanta arroganza di ftiraarvi fopra gli al- 
tri, e quelli in particolare, privilegiato • Vo- 
glio piuttofto alia' men trilla credere che 
voi là dove i vollri "vantaggi , o fcapiti ave- 
te fotto gli occhi, quelli d’.aitrui riguardia- 
te da lungi mille miglia : magno interfojito in^ 
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; e quindi in altro modo giudichia* 
te di voi) degli altri in un’altro: il che pe- 
rò è una foniraa ingiudiaia notata) anzi efe- 
grata fino da Cicerone negli Uffizi [i]. 

Quello però che fi è detto delle varie ma- 
niere di fcorbacchiare la perfena dei bigami § 
cioè che fieno gravi c folenni contumelie; 
nulla perde di peto rifpetto alle medefime a- 
doperate verfo la figura» che lì rapprefenta» 
e che ho detto talvolta portaifi per la pu- 
bliche vie come un deridevole trofeo* Imper- 
ciocché come l’onore che fi fa alla immagi- 
ne fi riporta alla perfona in quella figurata; 
così gl’infulti eie beffe» che fono un vero 
difonorC) fatti ad una immagine fi riferìfco- 
no e fi hanno per fatti a colui che in offa 
viene rapprefentato» a giudìzio di tutti* Pe- 
rò ogni volta che tale firapazzo è contro ra- 
gione» egli diviene ed è riconofciuto per 
una magniffima ingiuria: quindi i Giurifii ne 
fuggcrifcono quella regola tratta dallo Jus: 
ijutlla che fi fa alla immagine y fi fa alla fer^ 
fona y ed a colui cbe è fiato in figura malmena^ 
t9 empete V azaione delle ingiurie • (i) 

*• . , - f 

D 4 §. I. 

. u 

/ 

(i) Off. I. de Jniuft. ò. 5, 

^ 1 ) Pctr. ^odius Pande^. lecognlt. Lib. 7. TU. 7* 

Gap. 6 . 

\ ♦ 
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5. 1. 

1 

T utto bene ! v*ha chi rifponde$ fc noti 
per burla fi faceflero tali ftampitc c bai* 
danze; e quando pure per infultare o feor- 
bacchiare fi faedfero» non fc lo meritino i 
noftri vedovi ringalluzziti» egli altri ne* qua- 
li fi rifonde la conciliazione delle feconde 
nozze; nel qual cafo con tutte le regole af- 
fegnate non fi vorranno avete in conto di ta- 
li quali ingiurie» nonché di atroci. Ed io 
ben fo che fenza la fantafia di mordere i 
giambi in bocca d’un motteggiatore perdo- 
no i denti; talché fe non fono baci» nè an« 
che fon morfi: e vo concedere ancora che 
efìcndo ( come la voce ftdfa ne ajuta ad in- 
tendere,) r ingiuria quelchc altrui fi fa o fi 
dice contro lo jus che ha» chiunque merita 
di elTere publìcamente derifo e biafimato»e 
tenuto a vile» non fi aggravi quandoché per 
quello fi fcorbacchia » che lo rende ignomi- 
niofo» o difpregevolc. (1) («) Ma quanto 


«f 

\ Vinn. In paAit. Jur. Lib. i. Gap. 45. 

I Per altro fi potrebbe fu quefio particolare elTer coi 
’eologi puntigiiofo ; perciocché , come infegnV - D. 


Soto , neqite vero requiritur ut Jit contumeliojuf 
quod hominem infames vitlum ejus eccultum dete^ 
gendo y nani etlamji publkum concubinarhim^ aut 
cccìitem , aut fordiàa natum appelles , contuivtHa 
eum èjficis : L. laud, de jujì. fj? jure . 
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alla prima parte dell* oppoiSzione (alla fc** 
conda di rifpondere mi rìferbo quando gU 
Oppofitori cadcranno appreflb nel medefitno 
propofitO)) io dimando primieramente a co*- 
iloro c gli feongiuro per il Canone Hervi (i) 
a dirmi) chi li alTicura che tutto ci.ò fi ado;* 
peri per giuocho? faéia ccrnuntur^ animus non 
tfidetur • (2) E oh ve che modo di fcherza- 
re è quello I quee eft ijla ludendi favitia ! di^ 
rebbe più tollo alcun’ altro con Claudiano* 
E gradirebbon coftoro medefimi che loro fi- 
mìl celia fofic fatta , o fe prester intentìonent 
venilfc fatta li piglierebbon elfi tai fcherzi 
d’ alino calcitrante in (cambio delle fefie che 
fa un cagnolo brancicando^ Ma lafciando da 
parte quelle interrogazioni > e i motteggi» ji 
quali benché forti nel calloro cuojo elelan’* 
tino non entrano» mi obbligo di far vede- 
re chiaramente che tali modi di fcherzare 
fono più che alìnefchi» c luogo non vi ha 
di fcufarli coll* addotta eccezzione; la qua^* 
le pofib ben’ io acconciamente colle parole 
di Gellio (3) chiamare adjumentum AJitiianst 
Qpimonts • 

Or dunque » due generi dì fcherzare in tut- 
to fi danno; (come argutamente ha divifatp 
M» Tullio» (4) l’uno è fervile (cioè villa- 
no» petulante» ofeeno» nefando;) l’altro è 

ga- 

(O P* *• Decr. d. 15. Ci) 5 en, ap.Laflant.de falfa 
Sapient. Gap. 15. N. A. lib, 5. cap, ai, 

CO Off* de Tcmpct. - 
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-civile, ingegnofo^ faceto. Facile 
per tanto egli è diftingircre lo Ccherzo civi- 
le c non licenziofo da quello che è vile e 
indccemc: il prinio fi fa a tempo c luogo 
fefiza trafporto, ed in maniera degna dell* 
uomo liberoc ben’ educato; il fecondo, che 
ncppnrc all’uomo fervo ed abbietto convie- 
ne^ è quello che alla turpitudine e laidez- 
za delle cofe rofccniti delle parole aggiu- 
gne e vergognofa allufione. Al genere degli 
fcherzi petulanti Macmbìo, come fc avelie 
prefo a fare la glolia alla dottrina di Tul- 
lio , vuole che fi riducano que’ motteggi, on- 
de feopcrtamente fi rinfaccia altrui qualche 
difetto, o vizio, che più gli duole, ancor- 
ché fieno di quelli che dieonfi di fortuna , e 
di natura ; pcrcit cchc quel rimprovero è di- 
retto, fenon per l’intenzione di chi lo fa, 
almeno di fua natura ad offendere: onde be- 
ne Ila che chiaroifi Uedoria exfrobratto ad di- 
reéium contumeliam • (i) E S. Francefeo di 
"Saks ne ifiruifee e avverte „ che in due ma- 
„ fiiere avvenir può che l’ uno motteggi l’ al- 
9, troi. cioè con ilarità e modefiia afiin di 
9, godere d’un’oncfta e amichevole ccnvcr- 
99 fazione fopra le occafioni frivole 9 che por- 
99 gono le umane imperfezioni, fenza difprez- 
99 zo però del motteggiato; o con arrogan- 
99 za 9 indiferetezza c sfacciataggine; e que- 

99 (la 

N 

CO • 
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M fta maniera va femprc dì coppia col di* 
9) fpreizo c coir ingiuria di colui» che fi fa 
9» fervire di zimbello* Bifogna però avvertire 
9) nelle onefie e liete converfaxioni di non paf- 
9) fare dall*allcgria alle beffe: imperciocché le 
9) beffe provocano a ridere con difpregio k vi- 
)» lipcndio del proflimo; il che è si gran pec- 
99 cato» che i Dottori hanno ragione di dire 
9, che la beffa è la piò malvagia Corta d* of- 
99 fefa 9 che fi poffa fare al proffimo ; avvegna- 
99 che r altre fi facciano con qualche filma di 
99 colui 9 che c offefo9 c quefta qui fi faccia 
,9 con difprezzo é“ dileggiamento. 99 (t) A 
quale ora di quefti due generi penfatc voi 9 
fratelli 9 di ridurre le maniere di fcherzarc 
controverfe; fra le quali includo anche le 
voci confufc9 e gli fircpiti per la ragione 
addotta che hanno ugaal forza di fignifica- 
rc il di^fpregio9 e il difonorc? State a ve- 
dere che farà quefio un modo di burlare in- 
gegnofo9 faceto 9 civile 9 amichevole 9 inno-, 
cente; talché i canzonati non abbiano^ ad 
averne difgufto fenon per una ccceffiva c ir- 
ragionevole delicatezza 9 a tenore di quell’a- 
forifmo di Plauto : (z) Sì quid diClum eji per 
jocum non 0tquum eJi id te feriò pravertier. 
Eh via che per dare ne’ lumi con Terenzio (3) 
frab ^eiìm atque bomiuutn fidem\ quid eflt ^ 

non 


Introduz. alla Pietà Par. il) cap. 17. 

In Amphitr. iij. a. . (3^ I" Andr. I. 5. ' 
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non hac contumelia eflf bafta folo por men- 
te da quali perfoncine vengono fatti ; tali> che 
fono ì più indifciplinati c indocili del paefe> 

Ed ban fio f fato il biafimo c la lode : ( Ricc* ) 

bafta oflcrvare come li fanno ; cioè ; agre/li 
audacia i ore temerario y effr anato ^ prodigo ^ pe~ 
tulantiy per dirla giufta con Gelilo [i]; ba- 
lla faperc di qual calibro fono que’ vecchi} 
od uomini fatti* che fi fanno capi e diretto- 
ri di sì fatti giuochi; [a\ tali appunto per lo 
meno quali b* Bernardo dclevafi molti pur 
troppo clfere * Senes dtà viventes * & mbil 
frofictenteSy quia nullat jthi in opportuno tem- 
pore divtttat congrtgarunt y inope s omntum vir- 
tutum * animos juvenum reproba Vita morbo in~ 
Jìctunt (z). E poi perche fi fanno ? quello 
voglio che lo diciate voi (Iclìi; poi lo diran- 
no efiì che li fanno ; e in fine lo diranno più 

tclli- 

l 

(i) Lili. J. Gap. 15. . 

(«3 si vecch) da me conofcluto in luo- 

go di quella Diocefi eflcndogli fiato legittimamente 
interdetto df'cooperare , come a tutti gli altri di fus 
fquadra, il dar’ opera a quelli baccani, in tempo maf- 
fime di Palfione; fi moftrò così contumace e irreli- 
giofo, che fopra il tetto della Tua cala volle conti- 
nuare, anzi prolong'are sì brutto chiafib battendo e 
motteggiando contro un filo vicino fin la fera delle 
tenebre; ab uno dìfee omnes , 

(O De ordine vitsc, & morum inllitut. in Tom. 2 . 
Oper. 
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teftimonj degnìffimi di fede. E voi in prima 
fcufatori di cotali fcherzi non dice e tenece 
per fermo che tai ftampite fieno un refto di 
quell* avvcrfions) che aveano gli antichi Cri» 
ftiani per le feconde nozze in riguardo dell* 
incontinenza , dalla quale fi prefumeva che 
fodero i vedovi ftimolaii a ricongiungerfi? 
dunque tai fcherzi fono vere e vecchie beffe* 
e mordaci rimproveri* che fi faniro appuato 
appunto per fcorbacchiare c avvilire c far ver- 
gognare colla più caricata emfafi che fi può 
i malaugurati Spofi • E’ avvenuto in alcun 
luogo* che taluni caporioni del paefe hanno 
con tutto Io ftudio c impegno poffibile fatto 
rivivere un si oltraggiofo baccano fiato abo- 
lito per le forti infinuazioni del Parroco* af- 
fine di ricattarli [ non avendolo mai potuto 
fare fìcuramente in altro modo*] di qualche 
confiderabile aggravio o vero* o reputato Co- 
pra il vedovo fpufo* 

Com’ uom che a nuocer luogo e tempo afpetta ; 

( 

e fe ne fono gloriati efiì medefimi * e i loro 
P'ù firetti patenti* certo han ciò' addotto 
per feufa della loro temerità adunque cofio- 
ro eziandio hanno si fatti mòdi di fcherza- 
re in conto di firapazzi; giacché gli rico- 
nofeono e adoperano come mezzi acconci di 
vendetta. E per vero dire niun’ altra manie- 
ra vi ha cosi forte e fpedita di vendicarli* 
quanto il far vedere palefcmente* che niun 

con- 


.1 
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concO (i fa ^cl tale 9 di eui a rlcattarf! vieti’, 
uno ftimolato dall’ irai nulla ejl prdfentiof 
compediòficrc^e i)ia ad ulcifcendum quam con* 
lumelia* (i) Qaello però che paone fuori 
d’ogni dubbio farli quedi baccani per fare 
affronto 9 fi è l’autorità dì tutti i VoCabo- 
laridi Francefi > i quali ad una voce affer* 
tnano che i Cbafivary (noi diciamo Scara-* 
panate^) fi fanno non per gufio^ ma fibbe* 
ne tour faire injurie a quelqu* un j pour /aire 
infuÌJt a qutlqu^ un ; pour ebagrigner &c* (2) 
ai quali corrifpondono molti Vefeovi Italia- 
ni ne’ loro Sinodi 9 che a luogo più oppor- 
tuno techerò fedelmente* Adunque teda o- 
mai chiarito quedo capo 9 e gli avverfarj fo> 
no codretti a riconofeerio > che quede che 
vorrebono far^ inghiottire ai buon’ uomini % 
non fono già pillole di gengevo c di ver- 
naccia; tua si bene canine 9 cioè domache- 
Voli e irritanti . (a) 

E fe ’l veggono eziandio gli defii coneer- 
tatori di tali mufiche quanto acerbe e pro- 
vocative fono per riufeire, volta per volta ; 
imperciocché che vaol dire che vi vanno ben 
providi di Zagaglie 9^di ronche» di pennati» 
1 e d’ al- 


(x) Laudi Soto» 

^2j Monfi Pierre Richelet: Dizion. llniverf. : Dizione 
dell’ Accadi Franz* è Monf Le Menardicrc nel Giar> 
dillo ikc. 

Alludeli alla nov» 6 » Ciorn* 8. del Decani* del 
boccaccio . 
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c d* altri fimiU arnefi, c fe nc danno pure 
più cht* poiìbflo alla larga e in ficuro; fc-- 
nonche le riconofeono ingiuriofe dì modo 
far ìcappàrc la pazienza acnhe ai meno (Hz- 
lofi? E ben’ anche di temere qualche infau- 
fto accoglimento hanno ragione per tanti 
cali» ne’ quali c fucceduro che i canzonati 
hanno facto la feda ai fuonatori» e 


Fur le battute in ver più che le cromi» 

( Capor.)^ 

Vero c ferfe che alla giornata non fi fente 
che falcino così Tpeifo alla radellicra y come 
prima j non è per quefto che non* venga lo- 
ro fu la bilei ma perchè fiiman meglio far 
orecchie da mercante» e afpettare con pa- 
zienza che paflì in malora la tregenda per 
non avere il male e il malanno* E certo ad 
uno de* due partici è altrimenti giuoco for- 
za che fi appigli qualunque prodcnt*uomo» 
ambidue moletti ; o fare dei fatti » e fi ve- 
de che va incontro a molti pericoli » c drét- 
ti paflì f o far folamente delle parole > e d 
vede venire incontro un tumulto aflai più 
rovinofo ed odinato da farlo ufeire di ca- 
lende. Per tanto fe non fanno^ codoro gran 
rumore» anzi taciono; taceat (per dire la co- 
'fa come va colle parole di Euripide, (i) tam- 
^nam a potenùoribut V(éli‘, non già perche non 




^4 

tiefca ad citi tiitt*ora cofa amariflirtia 
ghiotcire l’ ingiuria * Sebbene non taciono 
Così che non facciano in cafay cogli amici f 
c coi parrochi delle fegrete querele: parla- 
no ancora prima che venga il tempo di far 
lamenti ) e danno ad intendere a chi ha fìof 
di giudizio che non fanno acconsodarfì a re- 
carMn pace sì fatti trattamenti coloro che 
fono rifolti di far paflaggìo ad altre nozze; 
mentre cercano le vie più fegrete» c il tem- 
po più opportuno pigliano per non elfere 
fcopcrti a fare un tal palfo. Per quello pe- 
rò che gli llrapazzati fanno per configlio di 
buona prudenza » o di Cridiana manfuetu- 
dine i fordi » o non hanno alito c lena di 
Voltar vifo a quella canaglia malandrina per 
trarfi le corna di capo» non farà un’enorme 
e quali difumana violenza > Io non fo che 
ne peniino i difcolpatori' di tài bordelli: 
'■>. fo bene che come un’intollerabile foprufo 
■ fu già nel Dlvin libro del Levitico (i) in*- 
tèfdetto gravemente il dire contumelia a un 
fordb) a taluno cioè che per umiltà d’ani- 
rho» o per viltà di (lato fa villa di non fen- 
tire.‘ come. Davide dilTe già di fe llelfo: tam~ 
quam furdut Hqn audiebam ; (z) fecondo che 
b* Bernardo ha fpiegato a prppolìto delle 
prepotenti maniere > onde veniva dai Colle- 
ghi d’un certo Emerigo malportato per le 
< ' boc- 
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boeche loifot (i) c fo che fin* un Pagano h« 
pronunciato fcrivendo ad un Imperatore $ tan- 
to più atroci elTer Je ingiurie) quanto è co- 
lui che le paté più debole a ribaltarle ; tan- 
tò gra9Ìores tnjurias^ quanto tfi ìnfir* 

mior qui patitur* ( 2 ) 

C A P. III. 

Le Scampanate fono ingiurtofe anche 
allo flejfo S agramente , 

■% 

C Osì dunque (la che gli fchjamazzi » i ttam* 
bulli » e i motteggi y furiofi y orribili y e 
infoienti) che (ì (caricano avanti cafa dei 
Vedovi Spolì fono plauflra injnriarum y che ar- 
tivano ad offendere con elfi anche i loro più 
ftretti e cari attinenti . Dio volelTe però che 
fì fermaifero dove fi gettano a dirittura) e 
- di là non ribaltaflero in fagrato ; voglio di- 
te dagli Spofi nello fielTo matrimonio) e nel 
di lui Idìtutore! Ma può elTcr mai che y li 
dove quelli bordelli fpirano per ogni verfo 
difpregio e infulto contro gli Spoli inquan- 
to Spolì) diventino poi per le nozze altrettati- 

E ' ti 

EP* 48* . . 

Plin. ad Trajan. in lib, X. cpillolarum. 
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ti indìzi fé non protesi 4 i riverenza^ State a, 
vedere che prefi per quefto verfo i corni 9 ì 
campanacci, i bigonci» ed altri firimieilltaeci 
da sberleffi » e da feorno fonati di più coni 
tale ìmpeto e (rafiuono da far venire t diavo* 
li a procefiione » divent^tanno t^ligiofi e pii 
Come i naccheri fonati danzando dalla' plebe 
fpagnupla lo fono per il Ssgramento augo- 
ftifiìmo; che gli urli e le ficchiate e gli (Iri- 
di cambiando natura dirimpetto al matrimo- 
nio verranno ad' efferé come la zolfa degli 
Erminj 9 cioè confgfa ma devota ; e i. lazzi 
oCceni e i motti pungenti faranno poi come 
le bizzare laudi di Mefièr Trionello * Affé che 
le ingiurie come di fianco offendono gli atti- 
nenti degli Spofi direttamente attaccati ; co- 
ai debbono da quelli rifaltar nelle nozze ; 
conciofiachè non abbiano meno di correla- 
zione le nozze cogli Spofi medefimi di quelle» 
che hanno con efii i loro più cari propinqui* 
Quefto riflelfo lo fono d’ avvifo che ballar 
dovrebbe per riconofeere la fagrilcga infolen- 
za delle Scampanate : ma perché non tutti in- 
tendono quello eccetera » fa luogo che in ri- 
guardo dei meno intendenti c riflellìvi adope- 
ri una prolitfa. formula per Cvilipparlo» 
Adunque tutte ì* opere d* Iddio fono iti 
vero degne d’elfere con un profondo riCpet- 
to, ammirate; mercecchè in ejje ntuna fprofar» 
Xiione 9 niuna incongruenZii » ntuna fuperjlund 9 
muna minoranza 9 niun difetto può ejjervt : 00- 
jne da gran macllro andava conlidcianuo Rai- 

mon- 
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mondo da Sebonde Culla natura odi’ uomo « 
j(i) Ma le cofe d’ Iddio fagre maflìmamente 
cfìgono da noi . 

È timóre i e ojfervanza e riverenza^ (Pulj) 

in riguardo di quella Cantitàe dignitade ^,chc 
in efle rilucono; talché in ragione di tale'ec* 
cellenza» fe indegnamente vengano, a trattar- 
li» più enorme Cia o meno la reità della' fa- 
griiega ingiuria • Certo è però che fi fa ol- 
traggio a Dio ognivoltachè Q da a divedere 
in qualunque maniera che di alcuna cofa ad 
elfo lui fagrata » o da elfo a noi venuta dirit- 
tamente fì ha manco {lima di quel che fi deb- 
be ) ed avviene Tempre che alcuna maniera (i 
adopera intorno ad elTa > che comparifce o 
fuperilua 0 mancante della legittima dovuta 
oflérvanza • E ben torna che qualunque at- 
to contumcliofo fia un fegne di difprcgio di 
cofa p perfona a Dio fagra per qualche efor- > 
bitanza» o difetto» che in quella apprendali; 
come ogni atto onorifico è un atteflatp > o 
una dìrooArazione di {lima» e di riverenza» 
Specialiffimamente poi ne* Sagrament) riluce 
c dà negli occhi a tutti, gl’illuminati fedeli» 
che fappianp edere' come canali del fangue 
di .G. Grido fopra le anime nollre per medi- 
cina» o conforto» un tal colore affatto divi- 

fi 2 . no; 
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no; che ne eon()u£e (Jìvbto eoi penfieroa luU 
che con infinita mifericerdia e fapienta ce 
ne ha fatto degni. Quindi è che 1’ abufo oil 
difprezzo di alcuno di efiì tanto è facile a 
fcorgerd % • ' 

Se ben fi mÌTA eolia mente fanA\ (Dan.) 

quanto più ragguagliato ed efpreflb ci fi pre* 
^nta quei rapporto che ha coll* autor Tuo 
quei dono che viene maltrattato. E quella è 
la ragione per cui i Teologi dicono che noa 
importa fra noi Crifiiani » comecché fiamo fi- 
gliuoli della luce e del giorno i (t) che na- 
fca l’ingiuria dall* intenzione di difonorare 
Iddio ne* fagri fuoi doni ; ma bada e pur 
troppo bada che» fia per capriccio « fia per 
pamone» tal cofa fi faccia* o tal maniera (t 
adoperi * che torni fenz’ altro in vilipendio di 
lui ; avvegnaché la fantità loro fia una cir- 
codanza valevole a farci prefumere * che a 
Iddio fi riferifee ( 2 ) » Non vi dico poi altro 
' di quelle maniere* che venute fono dalla va- 
nità Pagana ; o dall’ eretica infolenza : im- 
perciocché tanto é facile a ravvifarne lodo^ 
IjdO) o diCpettofo genio* quanto manìfeda- 
mente fi danno a vedere di elfcr contrarie al- 
lo 

(i) I. TelTai. 5. 

Noli. P. Manf. podea Archiepv In fiio Tiafl. de 
Caiib. icfewat. P« x. >• Calu 2. 11. 0 . 
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10 fpirìco della Capienza e della pietà» ch<l 
è rpirico d’iddio» e a’ buoni codunii • Per6 
inefcurabili fono affatto qae* CriOiani» che 
per un’ ufo fconofciuto tal cofa facciano» che 

11 principio Tuo ha avuto dallo fpirito dell* 

errore e della pertinacia* E vedete bene che 
il Concilio Trullano non fece cafo dell* igno- 
ranza nè della vanità» cioè leggerezza di co- 
loro » che adoperavano certi riti » per quefto 
-appunto che provenivano ab infatti^ imfoflu* 
ra (i). E S* Pier Grifologo abborriva la feu- 
fa> come la temerità di «erti» che nelle ca- 
lende di Gennaio ufavano per giuoco manie- 
re gentilefche di fcftcggiare quel fanto' gior- 
no» feufandofi condire; not$ fu»t bète fdgri» 
legierum Jluiiit » vota funt bac jocorum : impe- 
rocché ferrava ad eflì la bocca rifpondendo: 
erra* homo » non funt htec Indierà » funt crmiuaz 
qui* de impietate luiit » de facrtlegio joeatur » 
fiaeulum qui* dicit rifum ? fati* fe decipit^ qui 
fic fentit : tyrannur eji » tyrgnni qui babitnn 
prgfumit ( 2 ) • ' 

Che poi le feconde nozze fìeno ancor* effe 
una cofa Canta» e degne d’onore niuno fra 
noi può negarlo e non alzare infìeme bàndÌQ- 
ra contro la $• Madre Chiefa» che per anti- 
chilTima tradizione le ha Tempre rifpettate» e 
le ha avute in conto di verace Sagramento 
' E I E ti 

Ti) Can. 6 z. ap. Van-Elpen To. vij. pag. 386. 

(a 3 Serm. 155. (^3^ Briei. ad aa. Chr,^ 415. pr»|# 

Tàeologos £cse tmnt;». 
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E sì pertanto come le prime conciliane dal- 
la Chiefa y fìgillanfì dal Sacerdote che le bè« 
lièdice y vengono avvalorate dalToblazioney 
45 regUìrate dagli Angeli y e autenticate dal 
divin Padre (i) ; per effe come per le prime 
accrefee la grazia y ed danno gli ajuti op- 
portuni ; in fomma i vedovi fimilmente che 
gli Spofi novelli congiùngendofi fecondo i ri- 
,ti provenutici dai SS. Apoftoli fi congiungo- 
no nel Signore ; che è quello che S. Paolo(z) 
ricordò alle vedove y che con altr* uomo vo- 
JdTero accompagnarli ; fecondochc fpiega il 
.Card. Baroniot (j) (<i) E mal verrebbe che 

ta- 


Tertull. de Vel, Virg. (j) t. Cor, 7, 

Ad an. Chr. 57. n. 4^. 

II dottiflìino P. Cornelio a Lapide fpiegando le 
/opialaudate parole dell’ Apoftolo nubat in Domino 
■ ne informa in che confiftono tali riti ; ritus autem 
ab Apojiolis ìnjìitutif ZP a tota Ecclejia recepii 
'Junt j ut coram presbytero contrahatur ^ CP in cc- 
lebraiione matrimonii facrìjicìum Mijfa ojferatur; 
dertnirn %tt contrahentes Ettcharijiiam percipiant . A. 
i quali fi debbono aggiunger quelli febbene di mi- 
nore importanza, cioè la velazione, e l’incorona- 
. mento o fia la bénedizion Sacerdotale; avendone S, 
Ambrogio afficurato ep. ,19. ad Vigil, Cum ipjf'um 
,-tonjii^ium velamine' Sdcerdótali Cp Benedi(^ione 
''fànóltjicari oporteat ; come pur’ anche 1’ anello be- 
nedetto per un ufo già comune ai Gentili e agli E- 
brei, e confegrato lino ne’ be’ primi fuoi tempi dal- 
. la Chiefa ; come ha dimollrato il Kirchma'nno 
‘ fuò preziòfo opufcolo de Anulis Gap. 18. e il Lau- 
ro Perugino Commentar, 'de anUlo promtbo Deip, 

• Vir- 
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tali non folTero le feconde nowe, quali fona 
le prime: conciofiachè Gomene ha avvertito 
r Eminentifs. Gotti > G. Crifto allora quando 
levò fu il matrimonio alla dignità dì Sagra- 
mcnto jfantificàndolc in Cana colla divina fuà 
prefenza , noi fece già perchè foflcró le 'pri- 
me ; ma fibbene in quanto erano un legittimò 
contratto connubiale (i) . La quale argutà 
tiflcirione di sì gran Teologi fulla Condizione 
tìcl matrimonio f in quanto è un Sagraménio 
' ■ E 4 del- 

Virginis, die io p;rÒ Fodo fu la fede del ceì. Ba« 
lufFaklo Commentar, ad Rrt. Rom. in Tit. 41. A, e, 
E in quanto alla m'efla e alla comunione, giova* 
ritornarvi adducendo il fcnfatiflìmo avvertimento del 
Card. Baronio, per maggiormente informarne i Par- 
xochi c i parrocchiani. Egli dunque all’ anno di Cr, 
57. n. 49. fpiegando il pafTo già recato di Textull 
ihno: canfirmat vblatio: ne ha avvifato; in- 

Jinuare Sacrijicium , quod ut antiqui rituales li- 
bri ecclejta/ìici tradunt in matrimonii conftede- 
ratione afferri Sacerdotibus ' conjuevit ^ Et quid 
mirum Ji faceren't hoc Cbrijìiani , cum nec Ethni- 

(i Jine facrijìcia nùptias contrahere /oliti fuerint ? 
Eofi vero ei/itm éorttrabentibus a Sacerdote folj- 
tam facram Eucharijìiam ( ut etiam nunc fit ) ìm-, 
f antri , idem Tertullianus alibi docet ( de Monojp,. 
,eap, li. J Bum ait P. l/li , Sacerdote} vide/icet.ffò 
dabant viros‘^ Uxore'j ^ 'quomodo hiccellat . 
ceco chiarito un dubio fe il Parroco debba aderire 
per. gli Spofi; c convinta d’ abufo la pratica di al- 
cuni , che la mattina dello fpofalizio vanno per tem- 
po a Gonfeflarfi e comunicarli in altra Chiefa , fuor^ 
che nella loro . ‘ * 

T«. '4. in j. P. D. Tho» 4. 3, ■ 
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iella nuova legge Canto e fantincante.» con- 
fona a coria con un*aItradiS. Bernardo | che 
l’onore del matrimonio de* vedovi fcri- 
vendo fece avvertiti i derifori di quel lo $ che 
fino i primi coniugi benché fofifero vergini 9 
non ce li rapprefenta la Scrittura uniti da 
Iddio perchè fodero tali , ma fole perchè e- 
fano uno mafehio e 1’ altra feraina; tibi 
iixit propterfa a Dfo conjunfiot > quia virgi^ 
nes crauti nam Scriptura hoc non loquitur . Ah 
non fftrginet ? inquit • Erant 1 fed non efi idipJiitHy 
copulatot virginety & copulato! quia virgtnes • 
Quamquam ncque hoc quidem nominatim dìHun 
reperic! y quod virgìner ejjent y quamvis ejjentm 
Sexuum fané diverjitaf ejly non virginità! y cum 
dióium e fi: mafculum tir foeminam creavtt tlloc» 
J^erito quidem» Hon euim maritali! copula cor^ 
forum requirit integritatemy fed fexuum fpti“ 
tudinem. Bene proinde ipfam infiituent Spiritar 
Sanéluc fexum exprejjìty & vtrgtnttatem tacutt» 
nec dedit occafionem venandi verbum vulpecu- 
Ut (i). Quello però che fi dice delle fecon- 
de, debbe intenderfi anche dell* altre nozze 
fucceflive ; si perchè vale la medefiraa ragio- 
ne, si perchè tutti ne rafficurano i Canoni- 
fli (2) che l’Apoftolo avendo (detto delle ve- 
dove morird ad una donna U fuo marito 
rimarrà efa libera a poterfi rimaritare con cln, 
. pià 




V’i') Serm. 66 . In Cant. . . „ „ » 

V. Lambert, d« Syn. Dipccf, P. ». bb. 8. cap. »»• 
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fin gii piaccta 9 purché rimariti nel Signore {i); 
io difife indefinitainence fenza accennare nè 
anche fe il primo 9 il Cecondo9 il terzo 9 òd 
altro : e quel che 1’ Apoftolo non ha defiiìito$ 
neppure dobbiam noi oCare di definire* Si dun* 
que9 si le feconde nozze fono un vero Sagra» 
mento 9 e non può cffere,falvo che quello che 
TA portolo cìiìzmò grande e rifpettabile in tutti(2') 
(4). Ma fe le nozze de’ vedovi fono un teifuto 
c un nodo foprumano 9 benedetto dagli Angio- 
li 9 e da Iddio 9 come pofifono comparire difec» 
tofe 9 fuperflue 9 o incongruenti ; onde bene 
fila che per effe vengano i vedovi Sport de- 

riiì 


Ti) Laud. cp. ad Cor. (^2) Laud. ep. & Eph. j, 
Qaj Bello è il fentir’ a parlare delle grandezze , e dei 
vantaggi del Matrimonio in genere al pìiflìmo e dot» 
tiflìmo Card. Paleotti Arcivefeovo di Bologna de Bo» 
, non Ecclef. adxniniftrat, p. 3. de Sacram. matrim, 
cxemplo 3. Quid vero injuper Jucundìus eji honejì» 
Mtnata conjugif amore frui poffèy qui illum ipjum 
parentum Jìtperat? Quid gratius quàm omnes anims 
Jenfus conjugi patefacere? Quid utìlius quam dpme^ 
jitearum rerum dilìgentijjìmam gubernattonem bnbe~ 
re? Quid tutìus quam jidelijjìma cujlodia temporth' 
lium honorum , qua non Jervorum ^ nec ancillarum 
cura commi ftis gaudere ? Quid Jalubriut quam in a- 

f rìtudinibus levamen yfoiatium^ Zd curationem bar 
ere? Scis quid j’eriptum Jit ! ubi non ejf mulier. 
ingemijcit ager . Certe charijpmi Sacramentum hoc 
Omni ex parte magnum eji , atque ut magnum neci» 
fi , veneravi y CP conjiderari debet . Bifogna però avej 
dato la villa a tingere per non riconofeere che que» 
■ ile grandezze convengono tanto alle feconde c aij^ 
terze &c. che alle prime nozze. 
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^ìfi c fcornati? Fppure colle Scampanate che 
ifi fanno per beffa y e fcorno di coftoro a 
contemplazione e per il folo rij^uardo delle 
nozze iterate) fi vicn a dire che in effe qual- 
che macchia apparifee ) per cui meritino di 
'efferne eglino fcorbacchiati ) e tanto confidc- 
rabile e C(fpicua) quanto la carica delle bef> 
fc è degl* improperi è a difmifura ridondan- 
te. E vien bene a taglio che più derifibili c 
tjiafimcvoli fieno le nozze ifteffe ; giacché per 
colpa c peccato di elle meritano i coniugati 
^iafimo c fcorno ; propter quod unumquodque 
talcy & il!«d magh(i)- Intanro.chi vi ha d’oc- 
chi fani che non riconofea ) fc in tali nozze 
vi ha» o par di- vedere ai dorifori qualche 
difordine ) per cui degni fieno i bigami di 
efferoe fcherniti e fvergognati ) come il di- 
fetto ) così anche il biafimo c l’infulto toc- 
care l’autore dì effe; quafichè non abbia fa- 
potO) o non fìafi curato di drdinarle tali» 
che fcevcrc fodero d’ogni macchiai oche mài* 
abbia fatto ) non potendole purificare dal- 
la connaturale turpezza) a decorarle coll’im- 
pronta del Sagramento? Cerco il fecondo ed 
altro fucceflìvo matrimonio^ ia quofu£loma~ 
nens •vttufsrabilis habetur y autborem tangit . 
iuperatio ; fìccóme in pari propofito inferi S* 
ingollino (!)• Un’ ingiuria pertanto è quella 
1 che ' 

ArTftcJteles "apud Bedam In Opufe. cui titulus ? 
iJida notabilia. ex utr. q. ri{. 
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che fi fà' a Crifto nelle nozze de’ vedovi con 
ti fatti baccani) non femplice già) ma tale 
che va di conferva ) o fi accofia colla falfità; 
avvegnaché col fatto fi vicn a dire che tali 
tnarrimoni fieno come il mariaggio di Gian 
dalle Vigne ) turpi e vergognofi («) . E que- 
fto appunto era quel tanto che devotamente 
befiemmiando diceano gli eretici Catafrigl 
antichi c primi derifori delle nozze de’ ve- 
dovi nè più efiì arebbon faputo nè potuto 
fare di quello che facciano i nofiri malardi- 
li mufici e vTprfcggiatori j quando aveflcro 
Voluto con certi fegni) e maniere folenni di 
difonorc fare un* infigne sberleffo e sfregio al 
matrimonio ) c a* contraenti . Anzi dall’ in» 
fania di tal razza di gente ribelle alla fede ' 

lo fredo > g creder credo il vsro > ( Ar. ) 

che abbia pigliato le moflc un* ufanza tanto 
petulante ) infoiente c irrcligiofa ,* gnde non 
ho fcrupolo a dire che gl’ infultatori delle 
feconde nozze fieno di quelli figliuoli natu- 
rali c legittimi ) cioè Jthi ftultorum ) ^ ignor 
hilinm (i) • Ma di quello particolare tanto 
balli p'cr ora; che verrà tempo più opportu- 
no di chiarirne la genealogia ; per ora dico 

-I ■ che . 

li 

E’ un modo di dire graziofo che ufano I Franze- 
li: Taire le. mariage de Jean des Vignes , per 
notare un tal congiungimento fatto per tralftiUo e ^ 
pofticcio . QiJ Job. 30. > 
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chi non fo vedere qual differenza fia tra I* in- 
famare, e il negare la fantità delle feconde 
nozze, come Seneca (i) non la vedea tra il 
negare, e 1* infamare gl’ Iddei . 

> '• Quantunque però per tutto quello che ho 
fin qui ragionato rifuici clTer le Scampana- 
nte ingluriofc anche al Sagramento ; pur tor- 
na bene che alla ragione per fe grave ag- 
giunga il pefo dell* autorità ; la quale ap- 
punto ( fel’ abbiano in pace gli avverfaijf 
fe fannofi il male da loro ftclTi col non vo- 
ler abbaffare 1* orecchie alla verità, fe non 
gli vicB cantata da perfone autorevoli ,) per 
avvifo di Gellio (z) adbibend* tfì propter a» 
grejiet ^ indomius certatores , qui tu(i autbo- 
ritattbus ndkibttts non comprimuntur • Adunque 
il preciariflimo Natale Alcifandro , che per 
la vada fua perizia ed efatta erudizione nel- 
le cefe ecclefiuftichc c Teologiche, merita 
che gli faccian di berretta , nella fua Teolo- 
gia Dogmaticomoraie (j) là dove aflegna re- 
gole certiilime intorno ai matrimonio fran- 
camente pronuncia che i Cbarivari progiu- 
dicano alle feconde nozze, e fecondo tutte 
le apparenze rivolgono in beffa e derifione 
quel Sagramento, che il Signor noQro G* Gri- 
llo onorò c volle che venìlfc onorato : bic e» 
ttim ludus turpiti infolensy noxius ^ bouit muri^ 

but 

TiyEp 115. co N. A. Lib. 12. Gap. io. 
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httt coHtrMrfut’nuptìÌT fecuuiii lietrablti & 
trantcntum i quod D» N.J* C- bf'noravtt , & bo- 
norari fr*ceptt vertere vtdetur in derifum» All* 
■Aleifandro fa il compendio il benemerito e 
illuftre noftfo P. Roncaglia pur’ in una rego- 
la pratica intorno all’ unirà del matrimonio^ 
e avvifa i Parrochi cosi: bor igitur ululatus % 
tir Jirepitus removeat quantum f teji quia dif^ 
conventunt omntno fecundts ttuptus t qua funt Sa» 
eramentutn a Cbnjin Domino tnjlitutum ) ó* 
quat tpfe Cbnjlus bonoravti {i) • Ed avea be- 
ne r '\lelfandro per parlare in si alto tuono 
l’appoggio di tanti Concili diocefani e pro- 
vinciali ) di tanti (iatuti e Editti ) e di tanti 
Confulti di Canonici e Teol* gì interpellati 
dai Vefeovi di quella nazione f quanti ne ad- 
duiTe» e prtea più ancora addurne dal Du- 
Ch-^nge . Nd trai Francefì loiamente » ma tra 
gl’ Italiani anche molti fé ne potrebbono no- 
minare 9 che con pari zelo hanno quelli bac- 
cani fatto ravVifare per fagrileghiy e irreli- 
giofi. Io certo ne ho veduti. non pochi che 
parlano fu quello tenore ; ( e p ù ne potrà 
vedere chi ha T opportunità ) come il IV* 
Concilio provinciale di Milano Cotto il glo- 
rjofo S. Carlo (2); quello di Padova di Monf* 
Fedetigo Cornelio (3), quello di Monf* Se- 

ba- 



Tr. xxj. Q. 3* Gap. 4. 

Tit. Qux pertinent ad Matriraonlum , 
,Vid. iutr. ad n. 496. 
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baftiano Pofnpilj Vcfcovo di Mostefiafcone e 
di Cometo (i); e quello di Pefcia Cotto MonG 
Prepofto Stefano Cicchi (2); ed altri anco* 
t 3 Lm Tanto balia però a render certllTima U9% 
propofìzione di tal natura;* ove il giudizio 
de’ favi t e di tali favjy tiene ineritàmente il 
luògo della ragione - Anzi fé è vero» corno 
lo è iti si fatte caufe generalmente $ l’avvi- 
fo del foprallodato Gelilo (j) che l* autùfiti 
d* uomini eccellenti itt un tal genere efaurifcè 
qualunque vizio 0 errore delf orazione ; buon 
per nic« che un si folto numero di gravìllì» 
mi autori didiperà ogni difettò^ che per aV* 
ventura (i nafcondefl'e nel mio difeorfo » e 
porrà al di fopra d’ ogni dubbiezza il putv* 
to) che ho imprefo in quello Capitolo a di- 
modraré ! Per la qual Cofa intorno a quello 
io faccio fine coll* cpifonema molto fignifi- 
Cante di Plauto rifpetco ai temerari ngllri 
acclamatori : liaque ncque amicit i ncque cor 
gnatis ) ncque Dtit parcunt ! (4) Seuonchè 
celie rirpode che in (eguito farò alle obbje- 
2ioni magidrali dei loro difcolpatori e avvo- 
cati « verrà anche meglio fatto dì chiariree 
certificare quanto fin qui ho parte eCpollo > 
parte folamente indicato ; particolarmente 
là dove di propofito dimollrerò aver avuto 
si perverfo collume per madre l’ idolatria > e 
l’eresìa per tutrice» CAP» 

CO ìbidem i (^3) Lib. 12. Gap. io* 

Q4J Aulul. A. j. Se. z. 
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S/ riportano fommarìamante le ^^ipci^ali 
obbiezioni , > 


I favoreggiatori pero di si dannevole corta- > 
me per tuttociò non (ì perdon a* animo' 
che anzi credono in due fakt fcapolare dal- 
le rtrette . Adunque rifpondono eller bensì 
le feconde nozze degne d* onore in . fe rtetfe , 
ma ricever macchia dall’ incontinenza de’ vcr 
dovi; avvegnaché da elfa appunto (i prefuena 
che rtimolaci s’ inducano ad accoppiarli nuor 
vamente « Come però l’ incontinenza c fen- 
za dubbio un male in vero fchifo ^ cosi ren- 
de coftoro meritevoli di si matte e vecchie 
beffe « lì certo i SS. Padri li vede che hanno 
con un’aria d’indignazione ed abominio ri- 
mirato le nozze de’ vedovi a cagione di ta- 
le incontinenza dimodoché nc hanno parla- 
to con più di diferedito che di onorificenza; 
tute* i buoni laici i’aveano in aborrimentoji 
e vale a dire tutti o quali tutti i fedeli ; e 
la Chiefa per molti fccoli ha in fuo gover- 
no foggeteati a non lievi penitenze i vedovi 
ringalluzziti, ed ha fatto far loro il mal prò 
le replicate nozze; ha ad ellV negala la be* 

hc- 
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nedizione) e ninacdato pene gravi al Sacet^ 
dote che ofaffe di benedirle; e per fine ha 
dichiarato i bigami inabili a divenir gente 
di Viera rafa • Vero è che la Chiefa » latina 
maflimamente y da qualche tempo in qui fem« 
bra che fiali ornai data pace % avendo ceflato 
di amareggiarf le nozze dei raddolciati vedo* 
vi colla già ufata difciplina ; ma a dir vero 
tattVora u moliray tanto che balia per rav- 
viCarloy di confervare dentro dì fé il Tuo mai 
. umore contro di effe ; conciofìachè anche al* 
la giornata ila forte in negando a tali la be- 
nedizione) e i bigami ha Tempre per irrego- 
lari* Le Scampanate per altro y che ebbero 
orìgine) ed un'avanzo fono di quell* idea e 
maitima y che fi avea un tempo della deboicz- 
ta vergognofa di tali perfone y come fono ri- 
malie in mano della plebe fernpremai tenace 
delle antiche opinioni e coftumanze; cosi non 
fono molto nè poco ceffate* Intanto elfendo 
quelle come un coflume d* imitazione dell* an* 
tica Chiefa in fogno di biafìmo 'e d* aborai* 
nio dell* incontinenza di tali y la quale piti 
o meno Tempre però' ha fatto comparire in 
vifo alle feconde nozze un non fo che di tur- 
pezza y o indecenza almeno ; non fi vede co* 
me poffano tornare in difonore di Grillo y e 
come giuflamente affroatarfene i bìgami can- 
zonati* Che fe pure fembra che le Scampa- 
nate fieno alquanto più libere del convene- 
vole; oltreché a .tali labbra convengono tal 
lattughe ; le flclfe fooo fiate Tempre da che 



u 

incominciarono a farfi Centirc 9 ea hanno ta* 
dtamente ottenuto di effere fc non 'approva- 
te» almeno permelTe • 

Tal’ c in focnma il dircorrò»''e tali le proy 
ve > che fì fpampinano in prò delle Scampa** 
nate» nc fluititi^ ac malitiee difciflina & /fUf 
ibtritat defit (i) da certuni e con tal fallo f 
galloria; che giurerete» (eruditi e giudiziosi 
leggitori » ) a niun’ altro quadrar meglio 1* e<r 
logio 9 che Petronio affibbiò a certi dotterei- 
li dell* età fua ) (2) nibil volunt inter homines^ 
melius credi » qttam quod ipji tenent • Ed io 
fede mia aflai fpeciofo cotale ragionamento» 
e compariCcenti le prove fono di fotta che fo 
aveifero a pagare il dazio » farebbe quello^ 
molto caro* Non pertanto obligo la mia pa- 
rola di far vedere chiaro e lampante » che tuty 
ti tali quali argomenti non. efeono un paffio 
dall' ordine . , 

> 

Delle eofe ebe pajouo e non fono : ( Mauro ) » 


e fe io non me ne libero con voftra piena 
fodislazione» fatemi a voflra poda compagno 
di quel profuntuofo faccenre Egotida ( che 
da Henrico Wanton ne* fuoi Viaggi (j) fu. 
veduto nella valle delle vifìcni » tutto intefo. 
ad 

F Ac^ 


(1) Ladant. Divin. Inftit. Lib. 6. Gap. 6, 
batyric. . P. 3. pag. zo3* 



ti 

V 

Atcprdar U màterU tolta (Pul.) 

riie a faccia frefca^ con ci«ra burbera » col 
eolio rigonfio I ed in tuono roagiltr^le» vpJei 
far credere che G. Grido predicando (agli Ef 
brei ) fempre in vita Tua ufatp ayedé 1* idipo 
àia latino i che Cotto P idcfT» infogna f4Ceva 
andare in compagnia del regnante Pontefice 
non Colo Sifto V. Sifto IV. e Nicolo. IV» mi 
etiandio Paolo HI. e Lucio IH. &c. in mor^p 
le' natia vi dico delle sbaledtate prapofiiior 
■i 9 che sfrombolava : bada che fi fece compav 
tire ed acclamare da ognuno 9 che ebbe la pat 
lienza di afcoltarlo, coll’ epifonema aggiu« 
dato di Lattanaio (1); Ignofceuinm èfi iguut 
timbratieo & imagimno fntctftori 9 nsc aif 
ventar exigenia eli% Mentre però che io an* 
derò fil filo rifpondendo a ciafehedun capq 
delle addotte ragioni 9 pregare che da ognu» 
no fi perdoni a tali oppofitori . Iji. loro brut- 
ta e pcrniciofa ignoranza : che io alla fine 
f^ero abbiano tutti confufi a dire la confeCf 
fìone di Gellio(z); Kem incomfertata & vulm 
gariam traditionem rei non ex fior atre fecuti vi- 
demur magit dieere fuod volumuf % qaam 
dtdmMt • 

I ■ 

CA- 

.JDiv* IaìI* Ó9 c^p* Lib» O^p* 
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C A P. V. 

Sff^ Siedete come la prefunta incontineti* 
%a non difonefta punto le fecónde noz>z>ci 
le quali per altro acquijlerebhon mac* 
ihia, fe i eontraeìtti per tal tnoti*uù 
, ’^meritajfero biajtmo * 

, -, 

A Dunque facendo buono per un" poco a 
coftoro che i vedovi univcrfalmente i| 
muovano per debolcm a riaccopnp^gnarfì ^ 
iodico che un -tal fine è fattamencp rc||;« 
tO) che biafìtnar non fì può* nè deridere fen* 
za dar tara alle none medefìme* E in vero 
uno di quelli, tre fini ha da pigliar di mira 
chiunque vuole piamente > come conviene a} 
^gliuoli de* Santi) abbracciare ' lo fiato ma* 
trimoniale : il primo è l’ ifielfa focietà del dif- 
ferente fcifo) defìderata per tendenza di na- 
tura ) e conciliata dalia fperanza d’uno fcam- 
bicvole otfequio ; onde l’uno ajutato dall’al- 
tro più agevolmente vagliala comportare i 
dirigi della' vita» e a reggere la debolezza 
della vecchiaia: 1’ altro fi è l’appettito d’a- 
ver figliuoli non tanto .per lafciarli eredi de* 
fuoi averi) o.pcr avere in elfi un fofiegno fi- 

F 1 curo 
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curo e forte ; quanto per allevarli nel culto 
delia vera religione: il terzo « che dopo la 
cadata'del primo padre allorquando y'perdti» 
ca 1 * originale giudizia rettificante « la concu- 
pifcenza incominciò a calcitrare contro la ra*^ 
gìone» (e pur troppo tutti ne fcntiarao gli 
urti 9 e le ingiurie! ) aggiunto fu agli altri 
due 9 tal* c ; perchè chi confapevole delia 
propria debolezza non vuol foftcnére le bat- 
taglie della* carne 9 fr ferva del rimedio del 
matrimonio per fchivare i peccati della li^i* 
dine: onde l’ A portolo così fctilfe ai Coriptit 
che per timore di cadere nel fango per lina 
*l lubrica via ogni uomo fi ftringcUe in' com- 
pagnia con una donna di Tuo genio 9 ed og- 
ni donna con un uomo valente e garbato : 
fropter fnrnicationem autem unufquifqu^ uxorem 
fuam babeat 9 & unaquxque fuutn virum ba- 
beat • (r) {a) Che fe a colerti fini altri Ce 
' ne 

(i) I. Cor. 7. 

Per difinganno di taluni clic o per regola credu- 
ta di buon governo, cioè per 1’ intetefle temporale» 
o per un loro affetto alla vita celibe reftii , o tar- 
• di fono ad accordare che i giovani di loro dipen- 
denza menino moglie, con tutto che ad efll tali ap- 
partenga , e lo flato della famiglia talvolta lo richieg- 

? a, viene qui a taglio il notificare la maflima di 
irifliana prudenza , che correva fra gli antichi Gri- 
• fliani, fecondoche 'ne informa il ch.'Sig. Abb. de 
Fleury de Difcipl. pop. Dei tom. 2. cap. 9. ex in- 
' terpret. Lat, edit. Venétac per Ant. Zatta: Inter prte-^ 
eepta bona educationis illud etiam ercity ut tempo^ 
re ai (onjugium maturo matrimonio Uberi jun- ■ 


' \ 
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ne aggiungano) da* quali indotti gli upiniai 
prendan partito di adduarfi e con una pìùprer 
Àoche con un’altra) come le ricchezze) corno 
la nobità ) come la bellezza ) come i coftumi ; 
non debbono tal fìni condannarli ; perciocché 
non .repugnano alla fantità del matrimonio. £ 
fapete di chi è una si chiara e rifoluta dottri* 
na? Ella è del Catechifmo Romano ) (i) il 
quale ( come viene contedato nella Prefazio* 
ne } ) fu per autorità del Sagrofanto Conci- 
lio di Trento prodotto ; affinchè i Parrochi» 
c tutti gli altri ) che hanno il carico d’ ifiruit 
16) aveifero onde attignere in prò dei fede- 
li (ani e ficuti infegnamenti ) ctrta pr^ecepta; 
talché ficcome vi ha un Signor Colo ) ed una 
fola fede ; cosi anche una fola e conforme 
foffe la regola) e la maniera d* infegnare al 
’ popolo Cridiano il dogma ) e i doveri di pie- 
tà. (2) Per la.qualcofa il celebre Genovefi 
laddove nell’ arte logicocritica (^) addita il più 
fpedito c ficuro camino per aggiugnere alla 
Giurifprudenza divina è d’ avvifo che fi debba 
incominciare dal Catechifmo Romano come 
dal più dotto libro che abbiamo > da prefe- 
. ' , F 3 ritfi . 


gtreutur y ne tn ipfo fiore ^ aiate fervefeente lu^ 
Xtiria Je deiant . Idem commendubatur Chrifiia- 
n'ti qui prò fina cavitate pupiUos enutriebant . ^ 

Ex quo videre licei quam parum procurandis connu^ 
bìis avaritìa fimbitio in conjtìium adbiberentur i 
f Sacr. matr. 6. 13. Qz') Praefat. 8. 

Lib. a. cap. 7. 6, > . . . 

► . . ^ \ . • s - •. *. . . * u. 
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rìrfì certaitiente ad ogn! altro teologico Si^ 
ftema • Ma fe in trattando d*ogni altro uf* 
fizio Criftiano dobbiamo attenerci al Caie- 
Cbirmo più tofto che a qualunque altro Teo- 
logo; in quello de* Sagramenti dobbiam fati* 
lo piuchemai : imperciocché il medefinio Con- 
cilio ( i) inculca ai Vefcovi ed ai Parocbi 
che nello fpiegare il valor* c"'^* ufo dei Sa- 
granienti non fì dipartano dalle formule del 
Cathechifmo ; ed i Parrechì fegnaiatarocntc 
avverte che nel dichiarare la divina legger 
c dare avvili di falute al gregge loro tenga- 
no 1* occhio filTo Culla drictì^ima^ regola di 
clTo. Ofa da si chiara e definita dottrina mi 
giova, trarne ragione di llrigner'gli oppofito- 
ri così; fe chiunque lì marita o ù ammoglia 

f )Cr amore delia bellezza» e de* colìumii del- 
a- nobiltà 9 o delle ricchezze non merita bia- 
iìmo; perciocché un tal motivo benché ellrin- 
feco non repugna alla fantità del matrimo- 
nio: molto meno lo può meritare chi vi s'in- 
duce per trovare nel matrimonio un. giudo 
tefrigerio. alla fcalmanata Tua concupifccnza» 
che pur é un fine proprio di efib (4) • Ancora i. 
colui che nell* imprendere un'azzione per Ce o- 
Dclìa imbrocca nel fine iatriofeco alla mede-. 

_ lima , 

». 1 

fi^ SelT. 14. cap. 7. 

Il trattato de’ Sagramenti fi vuole clie Coffe perfe- 
zionato dai PP. , e TT. deputati durante il Conci- 
lio ; cóme Infegna P editore di effe CatechiCnìd a 
Lione nella Prefazione lltér. ' ' 
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fimi ifnetitalàtidc) nòrt Hprehfionè; avvegna« 
chè cflendo allora tkitt’-utio il fine dcll*opeb 
tante col fine dell* operai non (ì può attao 
«care perciò l'operàtite Censt attaccare erianb 
dìo Tonelìà dell* opera ftèfla* Tal* è a buon 
Conto il cafo di chi ricorre alle nozze pet a< 
fcitc dall* itnbarazto della concupifcenza " 

• . I 

Chi forma à taflhade un duro af[idÌ9^ • - 

( cóhie faviamenie dilTe a propofìto il eh» S1^ 
Idarchk Riccàtl iti urt Capitolo del Matritno* 
lìioi) il fine del quale combacia coli* ìnten^ . 
tiene del Matrimonio medefìmo • Finalmente ' ^ 
un vedovo che vuole accoppiarfi « perche 
do foto ha paura che (a) Tentennino non gli 
faccia qualche vecchia e matta buirJa^ P'gliA 
di dira un fine 'di si buona indole; che ba* 
fla per piamente e religiofamente congiunger» 
fi; còme conviene a* figliuoli dei Santi: Da 
quando in quà però uno che piamente e re» 
rigioCamente adoperi fi vuol reputare degno 
d’effer notaio col carbone* Se il fine di tro- 
var rimedio al proprio male e conforto alU 
propria debolezza ripugna all* oneflà e all* il- 
libatezza delle nozze; vi repugna per colpa. 

( iafciatcmclo dire) di colui » che ve lo infea 

y 4 li ; 

' k f 

(a) Nome d’ un diavolo appreffb Dante, che in que- 
■ . Ito luogo fi adopera per dinotare lo fpirito della li*' 
kidincj.iliuiknda alia voM latina Jtntigo, 
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fi ; cioè del noftro provido celefte Padre ; il • 
quale» per opportuno avvìfodel Sebondo»nc> 
come ben Capeva che noi portavamo ÌBdoiCo 
ama carne lafcibile e piena dMmmondezza; 
cosi per compaflìone delle nolire miferie or- 
4Ìinò che gl’ illeciti defìderj (i fmorzalTero coi 
leciti accoppiamenti da qualunque ne avea. 
bifogno» ed era in libertà di farlo a Tua po- 
lla* Tanto però dobbiamo guardar bene che 
non ci venga in mente» non che efcaci dalla 
ÌK>cca sì folenne fpropofito ; che anzi collo 
Aeflb piilTimo Teologo dobbiamo Caperne gra- 
^o.e dar .lode a Iddio: O mmenfam clemen^ 
itam Domiai Salvatorir » qui tali Sacramento no^ 
/Iris concupifeentiis benigne providit 1 {{) Que- 
lle ragioni che generalmente giuftifìcano l’in- 
tenzione di chiunque' fì uniCce in una genia- 
le» ma legittima Cocietà Domino) coll* 
altro Celio per. non volerCene Hate tuttodì Culi* 
arme» e in guardia 


T. Contro */ defio » che f^ejfo il fuo mal vuole ; 

- • . . ( Petr.) 

tanto non Co vedere che perdano di forza nel- ' 
le vedove pcrCone » che anzi Con d’avviCo che ; 
rinforzino viepiù i come in . elTe è a miCura , 
della tribolazione; più necefiTario ed eCpedien- ' 
te il riftoro. E cetto' affai più delle Vergini j 
le vedove hanno da clfer* anco punzecchiate ' 


piaUyj. de iapli hocn* teparat, cap. 8t. 
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dal venereo brulichìo: il che alla diftefa pro- 
va con ragioni falde e chiare l’eruditiflìmo 
* protomedico Gianbencdetto Sinibaldi nella 
fua Gcneantropeja , (i) e conferma coll^ au- 
torità di S* Girolamo ; Virginitat in eo faci* 
lior efl% quia carnis incentiva non novità & vt* 
duitas in co follicitior quoti fnelentas in\eo [w<<r 
trimonio] recolit voluptates» E vedete bene» 
che S. l'aolo troppo bene intefo di sì acri 
moleftie a tutti del pari i nubili fenza far 
differenza tra vedovi e vergini* molto meno 
tra vedovi c vedovi^ fece (àpere che meglio 
■\ era per effi ritira rii al coperto, che ftarfenc 
tutto il giorno^ fotto la sferza della caldana 
jenza ncceflìtà , con molto difagio e non mi- 
nore pericolo : Dico autem non nuptis & vi* 
duis y Ji fe non continent * nubant : melius ejl 
enim nubere quam uri (2) Ma le vedove maf- 
fimamcnte* e .tanto più quanto foflfero in 
fucchio invitò , e fece animo a rimpalraarfi ; 
sì per avere onde refrigerare la fervida con- 
cupifeenza ; sì per avere chi faceflc lor velo » 
c le mettelTe in fìcuro dal Vcrlicre 


i 

i 

! 

l 

I 


Cioè da mala lingua y e mal fenfìeroz ^ 

(Anton. Frèg.)' 

yolo ergo junior e f nubere » ftltos procreare * wom 

tref 


Ci) Lib. *. tr. X. cap. 7. , ' 
X. Cor. 7. • 


Digitiz''^ by Google 


tres fmilitrs ff!e ^ mtllaìH octMjìbném àurt 
furto tfialediéìi gratta • {a) 

£d acciocché a niuno vcniiTe In mcnrt eh* 
ei non avelie conipaflìone anche di que* vé- 
dovi-» al quali la concupifeenza rimecte fui 
vecchio ) adoperò una maniera cosi illimica* 
ta ) che nrm involgclfe riferva alcuna nè di 
humerc^nè di età; come Copra ho infinuatoi 
e il eh. Van-Efpen fi) ha fatto avvertito coU 
ìa Cceica di S« Agodino. Cerco egli pronun» 
ziò che morto li conforce retUva i’ altra par* 

te ' 

- r \‘ 

(a) Siccome queftà DllTenai. verri fra le mani di ta- 
li , che prima d’ averne intefo uno jota con incredi- 
bile temerità hanno voluto criticarla) anzi riprender- 
ne r intraprela , e con ciò hanno dato a divedere che 
fon' uh di leggere nel vocabulario di P. Scimio j do- 
ve il mordere pàflava per haciarè , c dove dicea Ze- 
lo s’intendeva Malignità y e dove Angioli y i Di«- 
voli fi avean* ad intendere ; tornerebbe bene che Ijue- 
gaflì in grazia loro quel maledióH gratia , afhnchd 
non piglialTero quindi occafione di rinforzare il mal- 
talento di far grazie di sì piacevol’ Ìndole : ma poi- 
ché eili fanno coihe i bracchi , che dormendo ancori 
fchiattifeono talvolta fognandofi di perfeguire la he- 
ra. e fannomi oerciò credere che abbiano il. vizio 
( nell’ofla ; non narò a perder tempo in voler raddiz- 
zarc le gambe ai cani , e fe vogliono fchiattire , fchiat- 
jifeano. Sentiranno elE dire alla fine che non é que- 
Àa uh* opera di &ntafia , t> d* ihgtgno , dome il car# 
léro BojardO) o il Cortefe difconvenevole alla mia 
condizione ; ma un trattato di cofa che interelTa mol- 
to la pietà) e i coflumij^e che era da farti benilE- 
mo da un prete) ma da un’ altro più abile di ave. 

To. i. pag. a($p. . - 
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tt affatto libera a rifatfi del danno fofferto 
j con altre nozze y per quedo appunto che fc!ol« 

1 ta fì trovava da ogni legge : per elfo dunque 
rodano liberi tanto dopo il primo, che dopo 
; il quarto, e l’ottavo matrimonio sì i vedo- 
/ vi, che le vedove da ogni ritegno. Tanto 9 
nulla piti nè meno (1 richiede unìverfalmente, 
perche m Domino deno conciliate le fecondo 
ed altre nozze, quantunque non dall* amor 
della prole, nè dalla dote pingue, nè dal pa« 
Tentato cofpicuo vengano gli dimoli , ma dal- 
Y 1^ doncupiicenza della carne, che tribola gli 
' fpofi , e non fanno come fare altrimenti , a 
fentono grave incommodo a tenerfì ritti* E 
ben fanno quelli che fì mettono in fìcuro per 
tal via: avvegnaché fì pongono in uno dito, 
in cui loro più facile fìa di f^lvarfì; com’ è 
|>er molti lodato matrimoniale, (i) Anzi il 
lodato S« Agodino fermato il dito fopra il 
rinomato patfo dell* Apodolo , fi non fc fonti* 
nent y nubanty ne, invita a ridettare che agli 
non diflc : Se non hanno figliuoli del letto ante* 
fedente , di nuovo fi congiungano y ma fe ftom 
' fanno fOtttenerfi’. qai enim difcity fi ff non ton* 

, ^ tintnty nuhanty fotuit dieere y fi fiìiof non ha* 

. ^ benty Hubant’, e ne dà anche la congrua ra-> 
> gione perche avelfe avuto riguardo più al 
' rimedio della ooncupifeenza che al benc.dcl‘• 

' la prole nèU* ìnfìnuare alle . libere parfone tri* 

bo- 

Segnerì Grid. Idi. p. $. r. aj. .a* » ‘.,‘ 


Digitized by Google 



belatele nozze « «d è che ornai quando 
ex omnihuf gentibus filiorum fpintuahter gfgnen^ 
dorum tanta fuppettt copia (i) tale effiziodi.' 
propagare il genere» qual fu ne’ primi tempif 
ceffi» almeno feemi alla giornata; l’altro di 
fovvenire alla debolezza della carne fia fem* 
pre c viepiù in vigore. E vaglia il vero co- 
me non tutti capiscono il duro parlare della 
continenza» (2) ma ognuno è lafciato in li- 
bertà di attenerti a quello (iato » che alle fue 
forze» ed alla fua vocazione è più accomo- 
dato; chi feriamente può mai riconvenire que’ 
vedovi» che ricorrono per fcampo »o ficurez- 
za allo tiato coniugale? Tant’ è: il rimanerti 
in un’onorata vedovità ad onta degli tiimoli 
più molcfti ne’ vedovi » che negli altri» come 
è effetto di una virtù robutia»cosi non è per 
tutti in genere sì fatta imprefa : come non a 
tutti gli animali conviene il medetimo teno- - 
re » che è quello che in altro propotito diffie 
r ingegnofo Ariofto » 

t 

Hot* fi adatta una fella » 0 un bafio fola 

jdd ogni dojjo'j ad un par che non 1 * abbia f 
AlV altro Jtringe^ e preme e li dd duolo* 

Jtlal può durar il rofignuolo in gabbia ; 

Più vi fla il cardellino » g più il fanello ; 

' ha rondine in un di vi muor di rabbia « 

.. ' ' ’ ' Che " 


CODcb. V.c,?* .COJo-^ì 
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Che difcretczza pertanto è quella di voler’ ob' 
bligare tutt’i vedovi, cioè tanto quelli che 
hanno una compleflìonc fanguigna ed amoro- 
fa, quanto coloro che l’hanno imbecilla, 
frigida e tarda a rimanerfi a bocca afciucta 
per quefto appunto che bruciano di fcte ; c 
durarla in uno l^ato tanto piu penofo, quan* 
to più perfetto per quefto che non vi polfò- 
no reggere ; e volere che fia difdetto di ri- 
correre al rimedio a quelli appunto che ne 
han più dì bifogno ? Anzi che prefunzione 
è mai cntefta di riprovare e deridere in quel- 
li che fì appaiano di bel nuovo, per ufeìre 
di tedio e di pericolo un fine, che dalla Pro- 
videnza è (lato oneftato e connaturato colle 
nozze? Un tal fine fenza dubbio le deturpe- 
rebbe* fe afifai onefto non fofle ; come ogni 
altra opera dal fine men retto riceve difea- 
pito, c perde affatto il colore, cd il pregio 
di onefio , a detta di tutti i Savj: anzi cum* 
è intrinfeco al Sagramento lo vizierebbe, e’ 
lo renderebbe men’onerto e fanto. E mal fa- 
rebbe eziandio per le prime, fe quel benedet- 
to motivo guaftalfe il bello del matrimonio; 
etiam frimai nupttat (Ondemnahimus , come da 
fuo pari inferiva S. Agoftino: (i) mercecchè 
la più parte vi fono ftiinolati e quafi coftrec- 
ti da un’impaziente prurito di dare libcra- 
luencc sfogo a certa vena, che muove loro 

(per 


( per dirlo argutamente con Perfio>) !1 (in* 
ghio22o: Sittgultit inguine vena» 

Ma tornando alle Uconde nozze vorrei chf 
fni diceltero coloro Che dell* incontinenza pre^ 
funta nei bigami (i prevagliono per biafimare 
Je rnededme > o più tolto per feufare i deri* 
fori di elfe » fe quella incontinenza è il mo- 
tivo univerfale che niuove tutti i vedovi a 
iricongiungerfì dimodoché celfato quello noi| 
vi farebbono le feconde nozze i o nò: Se nò» 
ehi può Capere da quale fpirito (ta moflb quer 
fto e quell* altro in particolare! Niuno può 
fapere dove la fcarpa faccia altrui male » Ce 
Don colui che l’ha in piedi e lì fonte drid- 
gere : quii enim kominum feit quéi funt bornia 
nifi ntji fp tri tut homi ni t qui ^ in iffo ejlì (i) 
£ molti fono i motivi » che indur poffono co- 
(loro a drlgnerfì nuovamente in matrimonio; 
come dirò nel feguente Gap» alla p* 107» n* !• 
Non è pertanto una eforbitante avania t ini- 
quità il condannare quedo e quello alla eie* 
ca i Se fiì > k dunque un male intedino e in- 
fcparabile dalle feconde nozze ; giacché da 
nell* azione» non nella maniera* Torna intan- 
to Tempre più orrido in feena 1 * afTurdo» che 
Gè Grido o non le ha purificate da quella 
tinta» o non le> ha digniflcate dell’onore di , 
Sagramento: roda dunque che fìeno un’azio- 
ne puramente civile» ma turpe e dannevolc ^ 

an- ' 
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aacoi’a ; che h quello che hedeminUvaao glf 
antichi eretici . - 

Sebbene che cofa h mai finalmente quefig 
tale inconrinenz3 y 1^ qual fi vuole che un* 
affoluto e umvetfale motivo fia nc’ vedovi di 
ricondurfi a quello fiato che più loro toma 
b^ne c diletta; p:rr la quale fi fa tanto ro« 
moref Non altro affé che la coneuplfcenza 
della Carne in atto primo» come^ diconla \ 
Dogmatici; e vale a dire una debolezza del- 
la natura» una forza fmoderata di appetire 
quel efie va più a fangue » una fprgente di 
tentazioni » una imperfezione in Comma talci| 
efie natia farebbe fiata all* uomo in uno fiato 
puramente naturale » e per la caduta del pri- 
mo padre è divenuta un* effetto dei peccata • 
(i) Tale la fuppongono t Padri» tale il Ca<s 
tecfiifmo Romano»' tale fenza più S» Paolo' 
nella fovraliodata epifiola ai Corinti» non 
meno a prop ;fito delie prime »'cke delle Ce^ 
conde nozze; talee nop più prefumere» o 
penfare fi può» penfando al peggio» general- 
mente de’ vedovi I che fia il motivo che /gt^ 
fa tornare a bumba* Or bene! Mi quefia ta- 
le cpneupifeenza egli ù peccato s| » o' nò ? c 
qual* è? Gli eretici degli ultimi tempi dico- 
no di fi» e tale che ne sfregia l’anima con 
una marca d’eterno obbrobrio e dolore* Ma 
noi Cattolici a piè fermi' profefiìamo nullo 

pcc- 

Martin. Becan. Man. lib. i. cap. 14. q. i. • 




9 ^ . , 

peccato efler qucfto primo ajfrtto y (come dif* 

le Dante,) c neppure que’ Cuoi Cregolati rao* 
vìmenti, che furano le moife alla ragione; c 
conchiudiamo con quel dottiflìmo Poeta : - 

E quejia. •DogUa prtmtt 
Merto di lodey o di btafmo non cape» (i) 

£ guai a noi, fé la concupìfcen 7 a in atto 
primo, o i primi di lei movimenti e urti an> 
Gora gagliardilTimi fì ci afcrivelTero a fallol 
tutti anche i più beili, vedete, portereiiìmo 
in fronte bello grande un M fegno di mal* 
uomo, o come dicono i Senefì, il bollo d’O* 
gnifanti / avvegnaché ciafeheduno venga ten- 
tato dalla fua concupi feenza , (z) che varia 
è fecondo l’indole o temperatura d’ognuno* 
come ( é faviflìma avvertenza dell’ Antilucre* 
zio, (^) i fuoi femi proprj produce ogni pac- 
fe • Oh penfate fe la rifoluzione di appigliar- 
fi di nuovo ad un si opportuno , e per ciò co- 
liituito c fantificato rimedio per timor di ce- 
dere alla forza' del prurito, o per impazien- 
za e inquietudine di fenciresì molelio martel- 
lamento, può iroputarfì ai bigami, e fcolora- 
re la purezza delle nozze feconde: onde ab- 
biano i nodri mulici alcun poco di ragione 
per, far ad elTt le grida , le beffe, c le ver- 

go- .. 

« f 

(i) Pur». iS. 20, 

C 2 ) Jac. I. . . > . ■ 

(3^ Libk t. a verfu 365. ad 371* 
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fogne I che pur fanno »e gli avvocati di co- 
loro per annichilarne > o indebolirne la vio- 
lenza! Conchiudafì dunque che tanto non me- 
rita la concupi fcenza > che nulla ha di turpez- 
za imputabile; nè 1* intenzione de* contraen- 
ti» come quella che muove da caufa incol- 
pabile, verfo un’oggetto irreprcnSbile , pejf* 
una via piana e ficura # Quella bensì della 
più parte dei derifori petulanti è un malo 
fchifo; ,e(Tendo propriamente incontinenza, 
fecondo la definizione di Epitetto recata da 
Gelilo, (i) cum a quibut rebus y voluptattbuf- 
que nos tenere debemusy non tenemus : imper- 
ciocché fra cflì vedonfi tali coppie che diede- 
ro la lafia ali’ appetito prima del matrimo- 
nio ec. Ma lafciam cofioro nelle loro fcccie, 
c venghiamo ai Padri* 


G 


CAP. 


Ct) Lib. 17. cap.' t^. 
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CAP. V. 


Si fa *ueàer6 tome il fari are affro Jet 
PP. non freggiudica all* onejik 
delle feconde Nozze . 

E oli è vero» che molti de* SS* Padri» ^ 
Greci la più parte hanno delle feconde 
e terze Nozze parlato male» e dell’ altre fuc- 
cdTive peggio» per riguardo dell* incontinen- 
za» dalla quale anche prefumevano» che ve- 
Diligerò (limolati i vedovi a rifarli dalla per- 
dita; come fe niun* altro motivo vi fofle,coi 
attribuire poteflero sì fatta rifoluzione; ma 
vero è altresì che nulla pregiudicar debbe 
quello alia reale onellà e nettezza delle me- 
delime ; quando che fecondo le regole di una 
fana critica non lì abbiano da pigliare i det- 
ti di quelli per altro venerandi Macllri per 
quel verfo»che prefentano» ma foltanto per 
un tratto di opportuna» anzi necclTaria eco- 
nomìa • Per intender dunque» e lodare con 
prò i libri de* Santi Padri preferì vono i più 
valenti» e celebri precettori dell’arte» che 
(i dee por mente alla caufa ed occafione » che 
eglino hanno talvolta avuto di fcrivcrc ; 
imperciocché di là fi rintraccia .il vero 
feutimento loro : Si ha da oiTervac* anche fe 

han- 
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hanno parlato alla guìfa dì eh! eforta concio* 
nando$ ovvero di chi la difeorre femplice- 
mente : conciofiachè l’cfprcflìoni fatte da ef- 
(ì concionando non il abbiano da pigliar Tem- 
pre in rigore» ma talora come dette per trafr 
porto di zelo» o per iperbole: oltre a ciò 
fe in qualche loro detto c’ incontriamo o du« 
ro» o anticato» conviene ammollirlo attem- 
perandolo al fentimento e al linguaggio del- 
la Chiefa d* oggidì: avvegnaché eifa del rec- 
to fentlre » e del parlare efatto fu la Mae- 
fìra e la Corretcrice: Finalmente è Tempre 
'tin* ottimo e convenientiffirao ripiego lo fpie- 
gare un palTo ofeuro » ed un Tenti mento afpro 
raddolcire con ciò che altrove quello (lelTo 
ha pianamente infegnato ; eifendo ognuno di 
fe (ìeiTo l’ interprete migliore «Tanto dobbiam 
guardarci dal fare Tempre ufo della loro au- 
torità» trarla in eTempio» e Tpampinarla Ten- 
ia riferbo e diTcernimento; affinchè noi non 
cadiamo» e con eflb noi conduciamo altri nel 
pericolo» e nell’ occalion dell’errore! (i) 
Premefle tali avvertenze » io dico che non ci 
hanno da Tar’impreffione que’ detti di alcuni 
SS» Padri » che fi adducono poco onorevoli 
per le feconde Nozze in riguardo dell’incon- 
tinenza prefunta ne’ bigami ; rocrcecchè han- 
fio elfi ciò fatto con animo Toltanto di diT- 

G l Tua- ' - 

Ifaò Annat. in Appar. lib. 4. art. 4. & Cenovef.'art. 
logicocrit. lib. 4. art. 8. . : '* 
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faadcric ai Criftlani non come maflòo onefte> 
ma fìbbene come meno convenienti alla dura 
condizione di que* tempi • 

Per tanto è da faperfi che ne’ primi tempi 
della Chiefa fu codume che il popolo avanci 
giorno fì radunafle neMuoghi dedinaci al cul- 
to d* Iddio* e indeme col fuo padore vi paf> 
fade qualche tempo notabile parte in fegrc- 
te Orazioni * parte in recitare concordemen- 
te de’ Salmi ; e dopo aver comunicato del 
vivo Corpo di G. G. alla menfa Eucaridica 
tifavano di far carità adìeme» contribuendo 
tutti la loro parte* cd i facoltofi per i po- 
veri; affine di mantenere fra fe uno fcanibie- 
vole affetto* e di ridorare ad un’iddTo tem- 
po i-b.fognoli fratelli* Gl’infedeli pero a ca- 
gione di tali Vigilie* c commeffazioni era- 
no entrali in sì forte fofpctto, che i nodri 
attendeffero alla gozzoviglia* e quindi fi ab- 
bandonadcro al più dilToluci e infami tra- 
Aulli ; che con petulante cachinno a voce 
è.in.fcritto chiamavano quelli intrattenimen- 
ti* quantunque in verità religiod c cadi* bo- 
ram tenebrarum, €aninum mmijlerìum % ingenix 
tenebrarum, £ quale gozzoviglia! e quai cra- 
ftuHi ! gozzoviglia tale, che imbandiffero la 
menfa di carne di fanciulli , e di quelle fi 
deliiiaffero ; tradulli sì infami* che non ri- 
fparraìafTero i gradi più dretti del Sangue ! 
Diemur Jielenuffìmi de Sacramento infantici- 
da pabulo Judk i & poji convhium inceftg^ 
quod evtrfonr Itinùnum^ canee ^ lenones fcilicet 

tene- 
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lettehrarum 9 & lihtdinum inifìarum inverecun- 
diam frocurent: cosi narra nella fua apologia 
Tertulliano; di cui bello è fcorrere tutto 
quel capo, (i) e il fegucntc. Qucfti erano 
ì capi pKi gravi e notabili della colpa, o 
dell’errore, che ad eflì imputavanfi. Due 
però furon le cagioni che induffero colorò 
a penfare dei noftri tanto fìhidramente ; 1* o- 
na che elTendo eflì molto (ìemperatUTimi, (z) 
credevano che anche i Criftiani fóflcro ta- 
gliati all’ ifìelfa mifura e tinti della medefìma 
pece, con quella fola differenza , che facef- 
fcro in occulto e al bujo ciò che eflì non 
fi vergognavano di .fare in piena luce e alla 
palefe; (3) l’altra che fi aggiunfe a quella 
C ® peggiore fu certo la giunta che la der- 
rata,) ella fu il pregiudizio inefplicabile, 
che alia profelfione e al nome di Criftiano 
portarono gli Eretici Gnoftici , (per teftirao- 
nio di S* Agoftino (4) fparfi per diverfe con- 
trade della terra,) colle loro infami libidi- 
ni c cene nefande ; che non fi poflbno ac- 
cennare fenza otfefa della ooeflà c verecon- 
dia* Imperciocché come quelli fallì fratelli 
davano alle loro fceleratc cene, e agli ob- 
bròbriofi llravizzi il decorofo nome di mi- 
ftcrj , c a fc ftefli quello d’ Illuminati e per- 

G 3 fa. ■ 

Ti) Apologet. cap. 4. 

Tcrtull. apolog. cap. 15. & ad Natlonei lib. u 
cap. 16. . 

03 Apolog. cap. p. Apud' Pougct* ; 
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fitti y (che tanto importa il nome Gnoftico;) 
cosi avvenne che i Pagani venuti in cogni- 
zione delle loro nefandità y da falfa opinio- 
ne fedotti, credettero che Io fteflb veniffc 
fatto da tutti quanti i Criltiani; de’ di cui 
fagrofanti mifterj aveano qualche fcntore: ni; 
fi rimanevano di rigettarlo loro in faccia e 
di buccinarlo; e pigliavano indi occafìone di 
fufcitare contro gl’ innocenti non conofciu^i 
ti oftinate perfecuzioni ; la qual cofa ha di- 
t moftrato il P* Pouget dell’Oratorio di Francia 
coll’autorità di più antichi e gravi fcrit- 
tori. (i) 

Chi non vede però che a fine di sbarbi- 
care dalPanimo degl* Infedeli si infaufio e 
maligno pregiudizio erano oblìgati dallo ze- 
lo dell’ onor comune i Padri a promuovere % 
c i popoli ad abbracciare una dìfcìplina si 
fatta } che al coperto li metteflc da ogni fo- 
fpetto di empietà 9 e di difiblutezza ? E ve- 
dete bene che intorno al mifiero mafiìmamen- 
te dell* Eucarifiia introdu(Tero9 ed offervaro- 
no per più fccoli un sì circofpetto modo di 
parlarne 9 che non folo in prefcnza dei pro- 
fani 9 ma neppure dei Cathecumeni era leci- 
to di muover quefiione9 o di fare efpreifa pa- 
iola del corpo c fangue di Crifio9 e de’ fuoi 
fimboli ) ad tegendum frofanit rei facrte arca^ 

num 

t • 

(i) Frane. Armand. Poug. Inftit. Cathollc. Tom. j. 
pag. mihi |o6. 308. edit. Vejt. 
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Mum fr§ morf illorum tetnparam; come ha a\r- 
vifato il P. Mabillon appreffo il giovine P* 
Pagi (i) in propoli to della voce fermentuik 
adoperata comtìnemente per cautela de* Pa- 
dri a lignificare PEdcarilìia* Vedete ancora 
che quantunque più non obi iga fife P opporr u- 
1 na provvedigione di aftenerlì afuffbcato0‘ fan- 

^uine fatta nella Chiefa nafcéntc per riguar- 
do dei Giudei» coi quali doveano i primi'Gri- 
ftiani convivere; (2) pur tanto e tanto per 
lunga llagione durò àd olTcrvarlì con efarte^- 
za per dare a divedere quanto aborrilfero lo 
fpargimento del fangue umano, e argumeti- 
lare a minori ad majus ; come Tertulliano mc- 
delimo fc ne valfe a fuo tempo (3) # Ma quel 
che più importa non li contentavano di pra- 
ticare diligentemente quelli uffi/j detti mez- 
zani , dei quali dar li può ragione che fodif- 
faccia, o non (limavano che baftalfe pìer far 
fvanire in que’ maligni ogni ombra di fofpct- 
to » che noti {olfcro affai temperanti • nò ; 
bifognava che a tali altri fi atteheffero % che 
retti per ogni modo fono, e perfetti (4); e 
che però come rendon l’uomo ammirabile, 
così lo mettono al di fopra d’ogni c.ccezzio- 
ne e fofpetto d’intemperanza e di debolezza, 
Altrimenti i prevenuti e mal’ affetti pagani , 
come quelli che cercavano il nodo nei giun* 

C 4 co 

Brevlar. Geli. Pontific. Rom. To. I. pag, pp, 
(ij Lyran. in cap. 15. A(ftt. Apollol. 

Ò5 ILaud. apolog." gap. 7 * CO Tuli, offì 3, 

i 
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co all’ufo appunto di chi d ^ nemico (i), 
arebbon potuto fofìfticando pigliar per indi- 
zio di libertinaggio qualunque ufata fodisfa- 
zione ) che non avcffe tutti i lineamenti d*u« 
na feria e fcvera oneftà . E in vero sì fedel- 
mente n tenevano forte ad un tal rigore di 
vita ^ che nè a fpettacoliy nè a teatri» nè a 
giu'ochty nè a danze» nè a conviti» nè ad al- 
tri divertimenti fi vedevano intervenire; c 
non erano moltillìmi quelli che fi accoppiaf- 
fero con donna » e rarifiìmi coloro che rima- 
fti fciolti dal primo tornaflero a ftringere un 
altro matrimonio : eò autem maxime utendiffe 
eorum maximam continentiam y ut bac fufpicio 
funditus tolleretur ; così ha avvifato un cele- 
bre fcritcore delia nofira età» anzi ancora vi- 
vente » che poco appreso dovrò con laude 
nominare» 

. , A. sì forte motivo un* altro anche più no- 
bile credo di dover’ aggiugnere» ed era il 
timore che ftringcndo tali compagnie gcnia- 
.lifliroè, le quali per avvifo dell’ Apertolo (z) 
dividono 1’ uomo » e lo diftraggono dal pcn- 
‘fiere e dalla cura delie cofe celerti 

I 

Tra gli affetti, di padre e di marito; (Taflb) 

non fi avviliflcro» o meno fpediti fi rendef- 

feco 


(i) Terent. in Andria ex vct. adagio. 
Laud. cp. I. ad cor. cap. 7. 
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fero a praticare l’atto più eroico dell’arnor 
d’ Iddio, c un facrificio accettiiritoo e nc- 
celfario(i), al quale dovcano per altro fiat 
feropre coll’animo preparato in quei tempi 
tanto più pcricolofi , quanto non era da fidaf^ 
(i nè di moglie nè di marito, di fratello, nè 
di padre , che non cradiflero. 

Al medefimo feopo erano intefe le premure 
de’ fagri Pallori ; avvegnaché gelofi effendo 
c folleciti che il popolo non rallcntaflc il fre- 
no al rigore intraprefo, c pianpiane non (ì 
ammollilTe, sì in ogni altra parte della cri- 
Hiana temperanza , sì e principalmente in 
quella fi adoperavano di tenerli in propolito ; 
c come bene xavvifavano l’indole della mal- 
nata concupifeenza, che quanto più fi con- 
tenta, anche con lecite fodisfazioni', tanto 
maggiormente pretende ; così ad oggetto di 
fermare i meno gencrofi in uno ftato , che 
folTe dalla rilalfatezza (ìcuro , li obligavano 
ad un* ellrema continenza • Così ha in collu- 
me di fare ogni accorto e diligente cultore 
intorno agli alberetti, che pigliano cattiva 
piega: imperocché non crede già che balli 
almeno non é contento di addirizzarli "fola* 
mente; ma li ferma in una direzzione oppo- 
Ha a quella , alla quale vede che inclinano 
naturalmente, o fpinti vi fono dall* aria agi- 
tata c predominante* Tal’é l’avvertenza ,chc 

data 



: 

data ne lianno Tcodorctò» c S Girolamo j a* 
vere i Padri adoperato (in)tlmeme in varie 
occafioni 9 é in quella fpccialmente ; fecondo- 
chè il ^lottifliroo P. Drouven ha olfervato c 
ridetto al noftro proposito (i). A tal fine c 
per tale effetto facean efli concionando al po- 
polo » od cfortàndo quella ) o quell’altra pcr- 
fona , giuocarc tutti gli arnfizj dell’arte fua- 
tivaj [ la quale ben fi fa che fi attacca, cò- 
me la vite co’ Cuoi capriuoli a tuttociò, che 
incontra, ) accrefeendo la cofa più di quel 
che è in fé llelfa ; cioè caricando di colore 
quel tenue fchizzo , e quella fvanicntc om- 
bra dì prefunta incontinenza in coh>ro , che 
.tornavano a dare , o ricevere l’anello nuzzia- 
le (<*)• Anzi per non averlo a far buono ad 
alcuno, e indurre un’ efempio ai loro dìfegni 
perniciofo modravano di non vedere , o di 
non credere, che da altro più convenevole 
motivo fi muovelTcro • Ma come, Dio buono! 
poteano veracemente i Padri non ravvi fare 
altri motivi affatto irrcprcnùbili appreflb 
chiunque , e non vederci così bene come noi 
fettàmente ci feorgiamo? fi. nodro, anzi 
A giudiXìto de* Savj umverfahi (Ar.) 

• può 

(x) De re Sacramentaria To. t. lib. 9. cap. 2. 6. 2.' 
CO 111** Chardon al cap. j. del lib. 3. part. 3. Ilt. de 
Sagr. ha fcritto ,, Convicn però confefTare che pili 
,, rigida apparve in quello punto la Ch. Greca della 
Latina , e che il rig^or di quella riguardo a ciò 
„ giunfe iLao all’ eccedo. 
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può uno indurfi a tale per aver figliuoli; non 
avendogli fruttato' il primo letto; può farlo ^ 
per dare miglior ordine e fedo agl’ intereflì 
domcftici ) maffirae per dar educazione a* pic- 
coli figliuoli dei primo; può anche muover^ 
per la fpcranza > o pel bifogno di quell’ offe- 
quio e fervizio ) che 1’ uno rende all’ altro 
conjuge 9 e cosi fedele > o collante non fi può 
I per ordinario da altri afpettare; e una don- 

na poi può elTervi condotta c quali fpìnta 
dalla necdfità di trovare in un’altro marito 
un follegno) e una tutela» di cui abbia bi- 
' fogno . Certo le vedove fono generalmente 

come la vite priva d’ appoggio, che caden- 
do a terra vien calpellata da tutti : e vedete 
ben 9 anche che generalmente fi hanno in con- 
to di perfone miferabili, (i) fodero pur, anco 
Regine (i) . Però, di quelle in fpecic parlan- 
do, fi debbe credere fenz’> altro che quando 
una vedova fi rifolvc di affoggettarfi ad un* 
altr’ uomo, lo faccia per averne in mercede 
I un’ opportuno rilloro e padrocinio» E ben lo 

I diceano , almeno S. Ambrogio fuppone che fof- 

I fero per dirlo fenza più a prò loro le vedo- 

ve , che difegnavano di rimaritarli: defìitutu 
fum\ ma egli del pari che gli altri a tal ra- 
gione più non dava retta di quello che fi fa- 

reb- 

j 

Ti) Van-Efpen To. 4, pag. ji,« 

' CO J®* Aftenf. in Sylva nuptiali pag. 


* 

■ { 
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rebbc à una rancida cantilena: querela nuptu- 

r<e eji. (i) 

Non è dunque già che i Padri prefumefle- 
ro che Io ftimolo della carne fempre folfc il 
paraninfo delle feconde nozze ; nè che il ri- 
corrervi per rimedio foflc da imputarfi molto 
o poco a turpezza; nò: ma accomedandofi 
alla condizione de* tempi fecondo i dettami 
della prudenza y che lo infinua: tempori apta~ 
ri dccet (2) y d’ altro non parlavano y e di que- 
llo parlavano il peggio che poteifero per far- 
neli ad ogni modo vergognare, e ritenerli per 
punto d’ onore nel celibato- Però manifefta 
cofa è che fe l* afprc formule, che fi adducoH 
de* Padri per avvilire le feconde nozze , fi a- 
veflero a pigliare per il verfo , ( come fi di- 
ce, ) della fonata ; bifognerebbe dire che i 
fovramentovati eretici ed altri derifori di ef- 
fe avclTero più che parte di ragione: concio- 
fiachè tanto in apparenza le degradino quelli» 
quanto quelli veramente dalla dignità di Sa- 
gramento , e dalla proprietà ancora di onella 
civile focictà, a riguardo dclla’prefunta in- 
continenza : come fe folfe un* attuai fallo , e 
non dell* originai peccato una trilla si, ma 
pure incolpabile confeguenza • E ben' anche 
non V* è mancato fra i Protellanti taluno per 
altro erudito» qual* è fiato Alberto Fabrizio» 
che ha mofirato dì credere frai Cattolici Pa- 
dri , 

I 

In Lib. dc_ Vidnis. (2^ Sen. in Med. ij. x» 


/ 
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dri t c gli eretici patriarchi eflerc in quanto 
a quefto tanta confonanza « quanta n' è fra . 
quelli che Tuonano) e quelli che cantano fui 
medefìnio tenore : Heque inter CatboUcor de- 
fuere qui fecundas nupias SIMILITER improba- 
runt (i) (4) . Ma nò » che non fi hanno a pi- 
gliare per quel verfo che prefentano' di dif- 
, fuafione da una men’onefta azzione> più to- 
fio che per una caricata bensì) ma non di 
meno pura cfortazione ad una più nitida o- 
ncflà; sì perchè ( oltre il già detto ) ) dob- 
biamo ogni volta che pofiìam farlo convene- 
volmente liberarli dalla taccia di errore; sì 
perchè eglino lìelfi cene porgono il dritto fi- 
lo per rinvenirne il fincero lor fentimento* 

E in vero dopo aver’ elfi vagato) per dir co- 
si ) sù tutte le note) e tutti i tuoni deli* ar- 
te fuafiva) quando pur’ una volta fcendevano 
alla finale) cioè alla quefiione fé i bigami 
foflerr fcevcri) o nò da ogni turpezza) con- 
venivano tutti nel medefimo tenore rifpoa- 
dendo che sì : Cteterum iiietn ipfi qui iniqui 
fuijfe bigamit vifi funt ) ubi ventum ad qucejlto- 
nem eratt peccarent ney an immune t a peccato 
ejfent qui fecunda ac tertia mortua conjuge altam 
ducebant > ntbtl eos mali agere refpondebant • Con 

tale 

(i) Bibliogr. Antiquar. pag. 603. , . ^ ^ 

AJ Fabrizio fi accorta Gio. Giorgio Efter anno^ 
latore degli Eleni, dell’ Etneccio al ut. X. del lib. i. 
come tiporteri facendo parola del decoro . 
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tale cp'ifotìcraa Conchiude la Tua critica oflcr- 
vazióne fu quefta caufa appunto 1* eruditiilì- 
ino e giudiziortdìmo P. Mamacchìo ; (i) che 
tnerita) anti efìge Che conformiamo la nodra 
opinione alla Tua per venera^ioae ed idima: 
fe renunziar non vogliamo al canone di cri- 
tica ricevutilfimo jChc vuole fi deferifea (nuli* 
altro odando ) ) al giudizio di alcuno fu 
qualfiafi punto di crudjzione , quando di prò- 
polito lo ha trattato ; come quedo celebre 
Domenicano ha fatto Culle origini e antichi- 
tà Crìdiane: perciocché giudamente fi prefu- 
me che abbia 

Vojiotfi tetnfo t diligenza j i Jludio * ( Ar» ) 

In fatti Sé Girolamo > che più degli altri Pa« 
dri Latini parve che volelfe avvilire le nozze 
de’ Vedovi | in quelle due lettere che fcrilfe a 
Furia ( 2 ) e a SalviOa» (g) per ritenerle nel 
propofico di una fagra vedovità y come avea 
fatto fin delle prime per efaltare Copra il ma- 
trimonio la verginità depreda da Gioviniano; 
quando poi ebbe a idruire Marcella contro 
gli errori dell’ arrogante Montano » che ri- 
provava le feconde come immonde a riguar- 
do appunto dell’ immaginata) o vera inconti- 

nen- 

• 

(i) Lib» ilj* Capi 6* de Tempefantla veter. Chrldlaa. 
& lifa. cap. 5. 

(2^ Fam* ep, ip. lib. a. Ep. $. lib. 3* 
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oenza > proteftò cfte sì di buon garbo le appro» 
vava» come di btrona voglia fono generalmen- 
te appetite; (i)e appreffb Donnione giufti- 
ficando quel che avea fcricto per confondere 
Gioviniano dichiarò che egli tanto non avei 
a fchìvo le no/xe in genere pe’l motivo pre^ 
fdnto nella più parte di trovare alT ardore 
della concupifcenxa refrigerio; che anzi faccà 
bapno che fi ftrigneffero per quefta fola ra^ 
gione di aver paura a dormir foli della fanta- 
fima* (2) Sentite come piacevolmente parlar 
quando ia difeorre pianamente ? Ora vi ricor- 
date che quella è la più importuna « mole- 
fta> c pertinace fantafima; che raflbmiglia 
quell’ altra al portamento* e agli atti* la 
quale toccava g-à l’ufcio di Gianni Lottcriif;- 
gi per amore della ccftui donna Monna Tcf- 
fa! (^) S* Agoftino poi nel libro della perfe- 
zione della vedovità) che rcritfe a Giuliana^ 
ma per bene dì turt’iioino* febbene^dt prb« 
pofito e come avea proroelfo nel titolo» an- 
dalfe magnificando la continenza vedovile- 
pure con efprelfo avvifo dichiarò che chi bia- 
(ima va le nozze delle vedove, quantunque ci 
folfe d* una ammirabile afiinenza e devozione» 
non dovea cflere attefo, nè far più cafo di 
quel che faccia la ftrana gagliardìa di un fre- 
netico ; c fi procuraife di camminare bensì nel 

prò- 

Ep. li. Ilb. 3, 

QiJ Ep. 4. iib. 3. (3]) Bocc. Decani, vllj. 1. 
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j^ropofito intraprefo 9 ma cofi quefta vetM maf* 
(ima avanti gli occhi» che non (ì derogafle 
alla nettezza del' fecondo matrimonio 9 per- 
ciocché cede in pregio alla coatirtenza vedo- 
vile; ficcome il primo non riceve macchia per 
quedo che al confronto della verginità (ia 
men bello. (1) E S. Ambrogio nel libro //e 
Vtdu'ts con tanta forza ed arte diffuafe le ve- 
dove dal rimaritarli 9 che pare le feconde noz- 
ze ne riceveflero offufearaente ; pure fi dichia- , 
lò egli (leflb che altro non intendeva fe non ^ 
fe di efortaric ad un tenor di vita più per- 
fetta 9 efemplare, e opportuna: del redo ne 
avvertì a non dar retta 9 anzi guardarli comt 
da gente di finta probità 9 e di crudele indl- 
fcretezza da. coloro che addolfar voleano a 
quello e quello un tal pefo fenza codliderare 
fe avelTero tanta forza che baftalfe per ben 
portarlo* Anzi fra ì Greci lìelTi non vi fono 
mancar* Padri rifpettabilillimi per dottrina 9 
e per fantità9 che più inteli a informare i 
popoli del vero 9 che ad efortarli al meglio 
le hunno garantite da ogni taccia 9 anzi da 
ogni ombra di turpezza: tal fu S. Giangrifo- 
{ìomo9 che fra Paltre beile cofe9 che dilTe 
(2) a prò di effe 9 quella è degna d’ elfer no- 
tata mallimamente 9 cioè che il riprendere 
tali mariaggi è proprio folamente degli ere- 
tici ; conae il rimanerfene da tutte affatto ap- 

par- 

» r . 

Gap. 4. j^. ' Co Honu’ 14. In x. ad Tira. 
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particnc) ed c fpedicnte a Coloro» che vo- 
glion darfi alla perfeiione: Neque ettim im» 
munda funt , fcd occupatiombur patenti tal fu 
S. Epifanio, il quale maneggiandp la penna ^ 
contro gli eretici là dove ebbe occafionc di 
far parola de’ matrimoni de’ vedovi (i) fran- 
camente conteftò che Ja Chiefa Cattolica lo- 
da bensì e commenda la continenza , e le noz- 
ce (ìngolari ; ma fecondo la regola della ve- 
rità non proibifee, nè tara le iterate, nè di 
alcuna vera macchia ravvifa tinti quelli, che 
per debolezza vi ricorrono ; come fanno co; 
ftoro(i Catafrigj) che perciò rclìano compre- 
fi nella fentenza dell* Apoflolo , in bypocriji 
ìoquentium' mendacium^ '& cauteriatam habett’- 
lium fuam confaentiam ^ prokibentium nubere\ 
ma sì bene con avvertimenti c configli con- 
venevoli , e non in altro modo , «ec aliter 
qudm bondfiis praceptit & conjiliis^ c’ingegna- 
mo d’ indurvi quelli , che tanto polTon vo- 
lere • 

. E certamente U S. Chiefa Canolica le ha 
fempre per nette riconofeiute , e qualificate, , 
c difefe fin’ allora che per una ben mifurata 
economìa facea moftra di averle fopra ftoma- 
co ; ficcome fi dichiarò nel Concilio Niceno 
]• al Gan, 8. proteftando di non voler dare 
la pace ai derifori di effe , fe non faceanq 
buon vifo ai bigami : e il celebre Concilio 

H par- 

(i) Lib. 2. to. I. hxf. 48. qux efi Catapiuyg. ‘ , 
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contro la folenne regola y adattare la livella 
alle pietre piuttofto .che le pietre alia livel- 
la • (a) Pertanto bifogna concludere che quei 
tratti più o meno lividi o fofchi » di cui ve- 
diamo le feconde nozze andare afpcrfe per en- 
tro alcune opere di SS* PP*y fon dati a po- 
fticcio e a credenza ; che però nulla più de- 
rogano alla nettezza. c oncftà di effe di quel v'. 
che un certo giallo» onde vediam’eliere colo- 
rite l’uova fodc, che cuocionli per Fafqua» 
pregiudica alla bontà e nettezza di quelle; 
che tutti ben fappiamo eder nulla meno bel«* 
le e buone e benedette » 

JE che quel giallo vi è fojlo a credenva • 

( Varchi ) 

/ 

Ha CAP. , 


(O E’ proverbio trito quello che riporta Eralmo 
in Adag. lapis adamufiìmi non amuflìs ad lapidem. 
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C A P. VII. 


-Si efamina il-punto dtW o^^ojla 
dlfci^lina • 


M a io noti averò agli- Oppofitori^ (co- 
me fi dice») rotto l’uovo in bocca» 
fc non faccio loro vedere che la pc*» 
nitenza canonica quando pure fia fiata fra noi 
Latiriì in vigore per far faperc d’amara le 
nozze ai bigami» nulla fa contro di dfe» del 
pati che la negata benedizione» e la indetta 
irregolarità. Due, però dfendo le propofizlo- 
ni » che io avanzo » là prima ipotetica» la fe- 
conda doppia; 

' Dunque in due parti dividiam la prima • 

(Fui.) 

e cosi di tutte facciamone 1’ cfame in quat- 
tro difiinci paragrafi* 



. - 


Qmndo qitefla parte di difciplitta abbia avutf 
corfo fra noi tant* e tanto non pregiudica 
• alle feconde nozze* 

D Ue fono i Canoni i più celebri e rican- 
tati per far faperc d’amaro ai vedovi 
le ripetute nozze; il terzo del Concilio Neo- 
ccfarenfe > e il decimo del Laodiccno , chè 
ordinarono dovere i bigami palfare qualche 
tempo nell’ orazione* e nel digiuno prima 
che folTero ricevuti alla Comunion della Chie- 
fa * che loro ufata avrebbe indulgenza ; e 
vietarono ad un medefimo tempo ai Preti d* 
intervenire alle feconde nozze, (i) Or quella 
dìfciplina fi vuole che folfe poi comune a 
tutte le Chiefe del Mondo Criftiano per la 
ragione, che il Laodiccno Concilio celebra- 
to dopo il Neocefarienfe e fui piede di quel- 
lo, fu approvato da P. Leone IV. e ricevu- 
to nel Generale Conciliò Niceno I.; come 
ne fa fede il Fiorentino nella fettima Seflìonc; 
e perche i Canoni di ambidue que’ particola- 
ri Concili furono inferri nel Codice de’ Cano- 
ni egualmente ricevuto nella Chiefa Latina , 
che nella Orientale* Cosi dicono, e così per 
un poco figuriamo che fia : c bene ? per que- 

H 3 (io 
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fto nc patiranno tali noi7C difcapito nell* o- 
nelìà ) c tali fpofì nell’ onoratezza ? 

Più valentillimi Teologi in vero intorno ft 
quello punto 

Ehifort tra lor di ver fa opIntOHe ; 

Tur fecton tutti una conclujione ( PuL ) 

e fu che» temendo di quel che non temono 
gli animofi noftri Oppofitori » di non entrare 
in ballo cogli Eretici pigliando que’ benedet- 
ti Canoni per il verfo della loro fonata; chi 
una, c chi un’altra ipotefi « fpiegazìone nc 
immaginarono, dante la quale intatta a lo- 
ro credere ferbafiero l’oncftà di effe nozze, 
come ne fan fede il Bali, il Ponzio, e il Bel- 
larmino • 

In fatti il celebre Lodovico Bail nell* 
parato alla Somma de Coacilj (i) è d’avvi- 
fo che il Canone Ncocefarienfe tocchi foltan- 
to coloro, che vivente ancora la prima mo- 
glie s’inocchialTcro la feconda, ed anche la 
terza ec. benché poi non sa come- fi icfcrìfca 
e fi ftenda a quelli, che morta l’ una fi ftrin- 
gtlTero in compagnia d* un* altra . E in vero 
fe voldfimo pigliar regola sù ciò da Grazia- 
no, che nel fuo Decreto (i) intrufe quel Ca- 
' no- 

(i) To. *. pag. lop. edit. Patav. _ ^ , 

(i) Caufa 31. q. 1. De his qui in plurimas nuptias in- 
cideiunt . ' *. • 


none; com’egli lo contorna e fpiega colrc- 
fotbitanza di Salomone > che fì godette ad un 
tempo d* un migiiaretto di mogli; cosi bi- 
fognercbbe dire che i PP« Ncoccfarienfi in 
quel Canone avelTcro prefo di mira la poliga« 
mia non fuccdTiva , ma contemporanea. Al 
Bail fì accofìa il Giufìello affidato a Teodoro 
Lafcari « fofpcttando (i) che d’ una' fconofciur 
ta a noi forra di adulterini conjugj fìanfì in- 
tcfi que’ buoni Padri di far parola e legge; 
il che fe vero folfe) altra tale forfè non fa- 
rebbe fe non quella» di cui come d’ una cor- 
ruttela flrabocchevole » ma familiare fi doma- 
carono e fecero le bocche gli ftcffi Poeti pa- 
gani» come Giovenale e Marziale; ( cppur 
non era lor meftiere il fare da modefti e de- 
licati .' ) e Tertulliano ne rinfacciò ai Pagani 
fteffi con quelle enfatiche parole : refudium 
vero » jam & votum eji quafi matrimomi fru~ 
£Ìus : (2) e in fine S, Agofìino deplorava ch« 
per il mal* efempio degl’infedeli» e per le 
leggi poi dell’ Apofìata Giuliano fì era tale 
abufo acquìfìato credito e attaccato eziandio 
alle donne Crifìiane: accefta potijiate cceferuut 
quotìdie viros fuot dimtttere • (3) Alle donne 
maffimamente» dico» Crilfìane; come prima 
c più alle pagane; per il volubile e incon- 
tentabile genio loro proprio: per altro anche 

H 4 gli ^ 

C*y Ap. Van-Efp. to. 6. pag. 532. 

(23 Apolog. cap. 6 . ^ Qj Q. ex utr. iij. 
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gli uomini ) quantunque meno, fi prevaleva- 
no di sì fatta licenza per motivi di niuna im- 
portanza . Certo di Avito Imperadorc io Icg- I 

go in Xifilino (i) che in poco tempo repu~ 
digita Vania quod maculam baberst in corcare , 
in feambio pccfe una Vertale; ne guari però 
(lette a dimetterla , Ced aliam fojl , deinde a- 
iiantiatque pliant gli uomini pre- 

fo avean genio di andare per cambiatura , e 
tle donne di cercare afin bianco che andaffe 
-loro ai Mulino , per via di matrimcnj , c di \ 

Tcpudj fcambievolmente. E Capete fe le don- 
ne facevan più faccende degli uomini in sì 
fatto commercio / ballivi il dire che* una ta- 
le dal Satirico melfa in fecna fenza nume in 
cinque anni prefe e piantò otto mariti ; Jic i 

fìunt o£lo mariti qutnque per autumnos; (2) 
tornando in fine ad abbracciare il primo par- 
tito; (a) ed una tal'altra chiamata per no- 
me da Marziale (g) nel brevilTimo intervallo 
di un mefe lì maruò fuccciiivamente a dieci 
uomini , e nove almeno gli prefe prelibati: 

Aut mmus , aut certe non plus trtcejima lux efi 

& ne- 


(^t') In ejus vita. (^1) Juven. fat. 6 . v. 233. 

E’ da avvertire a queilo palio col Eamaby > che 
^ tiiovenale ha porto una donna indeterminata per c- 
iVmplo di ciò che fi tacca^da molte, e lo ihfinua l’ 
irtsflò Farnaby col detto *di Seneca de Benef. 16 . 
ììon confiilum f J'eà maritoritm numero annos J'ue$ 
computili t . 

Ci) ì'-^pisr^-S* l‘b. d. 
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nuhìt decimo jam Tbeleftna vi^p > (4) Tali 
nozze però gli eruditi Commentatori chiama» 
no iterate» e frequenti , e impctuofe a pro- 
pofito maflìmamente delle formule ufate dal 
Satirico in deferivendo tii paflaggi: perniu- 
tatque domos ^ (é* jlammeu contertt ; come il Io- 
dato Farnaby » che a sì fatte parole aggiu- 
gne tal glolfa : S<<piuf nubendo terit » vel prto» 
TU lacerai & nova fumit flammea • Da quelli 
fatti» e da tali frali pare» che venga la for- 
mula ufata nell’ indicato Canone determina- 
ta a far’ intendere non già i matrimoni fuc- 
ceflivi de’ vedovi » ma ì palfaggj dei Criftia- 
ni cenjugi fecondo l’ufo, c l’efempio degli 
Infedeli; almeno tal forza pare che abbiano 
propriamente tai modi : qui in plures nuptiaf 
ineiJerint » vei irruerint ; qui frequenter nu^ 
bunt y i quali prefentano all’intendimento co- 

nm- 


n P. Juyency nota a quello propofito^ che per 
ia legge Julia, così detta da Giulio Gelare Ottaviano 
Augulio era flato pollo a buon fine quello ripiego al- 
le donne , che aveflero fatte le fufa torte al maritq, 
perche non potelTero venire con effetto accufate da 
effe di adulterio, fe quanto prima fi 'facevano mogli 
d* un’altro. Pertanto avveniva fpeffo , quanto fre- 
quenti erano tali inganni e tradimenti , che i mariti 
ia accufandò le mogli loro dl‘‘TTrnil torto aveano il 
male e le beffe . E a quello pròvedimento , e all’ abu- 
■ fo di effo ebbe la mira il poeta ^ che però conchiu- 
fe* l’epigramma così: Qtt'à; nubtt toties j non nuhìt: 
adultera lege ejì . Offendor macha Jimplieiore mi- 
■' nut. ' . ‘ . ... > 
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mune una fmodatezza) un'eforbitanza » una 
violenza . Certo è che nella legge del Vec- 
chio Digeflo ne abbiamo una che a propofi- 
to fa di quefta interpretazione, mentre in_. 
termini cfprciri pronuncia di tal maniera : 
Itent qui bina fponfalia , binafqug nuptias ìtu» 
eodem tempore CQn.ìitutas bahuent voluntate fua 
&c» (i) alla quale iniìenie ed al Canone Lao- 
diccno potrebbe aver avuto l’occhio Grazia- 
no* Chi non vede però quando foflfe vero 
quello che fuppongono i due Copra laudati 
Scrittori, che male a propofìto coloro che 
da una fpecic di poligamia all’altra traggo- 
no una sì retta e neceli'aria dilpofìzione areb- 
bonle inviluppate, per fare una matta burla 
ai poveri vedovi; che andato loro a male un* 
occhio fui furto ancora vigorofo tanto venif- 
fero ad operare ftranamente un’ altro fofti- 
tuendone , quanto quelli che s’ incarnalTcro 
fui medefìmo tallone a ghirlanda più donne 
infieme, o fi divertilfero a cambiare ftaccan- 
do di man’ in mano gli occhi atferrati, ed alr 
tri ponendone, quafi bucce di varia tellura 
e gufto differente ? 

Il Card. Bellaimino (2) non rifiuta già l* 
anzidetta fpiegazione ; ma più inclina a cre- 
dere che in quel Canone venilTe proibita fol- 
i tan- 

(i) Digeft. vet. lib. 2. tit.- 2. de hls qui notantùr In- 
tamia 1. i. 

Lib. 1. de ,Concil. cap. 8. arg. 4. & 8. item dt 
Diatiim. lib. I. cap. 9 , 

i " . \ 
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tanto la folennltà delle feconde nozze» o 
per dir meglio del fecondo matrimonio ; co- 
mecché ad efla» propriamente parlando » con- 
viene il nome di nozze» che derivato appun- 
to è da quel velo parte bianco» e parte rof- 
fo» onde il Sacerdote velava il capo della^ 
Spofa» e fopra cui poneva la corona * Il me- 
glio però delia Solennità confiftcva» per av- 
vifo del P. Chardon, (i) nella comitiva» 
nell’ allegrìa » e nel convito; colla qual pom* 
pa maifimamente fì rendeva . celebre il con- 
tratto matrimonio . Imperciocché una tal qua- 
le feda e celebrità era codumato fra i Cridia- 
ni di adoperarli una fot volta» cioè quando, U 
due dori intatti fi univano a far ghirlanda ; 
ficcome ne ha informati S* indoro negli Uf- 
fizi . (2) E bene dava che andadero ritenuti 
in un tal negozio» che ai Pagani arebbe por- 
to viepiù occafione di proverbiarli come dif- 
foluti c vani » e di credere a un tempo che 
1 Padori approvalTcro il tenore dei popolani » 
fe vi avelfero avuto parte • Il Ncocefarienfe 
pertanto proibì non Colo ai bigami di fólen- 
nizzare i loro matrimoni con quel benedetto 
Canone 3. e impofe ai preti di penitenziare , 
quelli che avelTero ardito di fare cotal novi- - 
tà; ma a quedi interdilfe ancora col vii. 
none d’intervenire al banchetto; attefocbè 
con qual fronte arebbon mai potuto amareg- 
gia- 

Chazdon. cit. (^3^ Ds ofte. lib. a. eap. ip.- 


giare a coftòrd‘1* ancgila -e la fod’sfazione > 
che fi fotTero prefi contro il- coftumc,' e la 
legge? («) In tal fenfo dunque s’ hanno a rn- 
tendcrc quei due Canoni che pajono con- 
dannare i‘ fecondi mattiirronj, cioè che fieno 
diretti contro la folcnnità degl’ iterati niatri- 
monjt ma gl* ifVcfli matrimoni non tocchino 
per ombra; altrimenti farebbono (conchiuds 
quel dottifiìmo Porporato» ) (i) contrari al- 
la dichiarazione dell* Apoftoio in favor delle 
vedove, e arebbon* avuto ragione Calvino, 
è Brcnzio, che ne opponévano la difformità- 
dal tefio Apodollco per buttar giù P autori- 
tà dei Venerabili antichi Concili , e di quew 
' - fti, > 

00 I" co'l* num. itj. della Biblioteca de* SS. Ca- 
nonici di quella Catedrale , che contiene i Canoni 
de’ Concilj fino al Sec. vii), ed è fcritto nel x. Seco-* 
Jo , vi fi- trovano i Canoni dei Coinc. di Neocef. il 
fettinio de’ quali è concepito in quelli precifi termini; 
Qttod non oporteat in bigamìs nuptiis orare pra- 
^sbyteri . Trtcsbyterum in miptiis bigami prandere 
•non conventi: quia cunt pcenitentia higamus egeat' 
quis erit prasbyter qui propter convivium talihus^ 

- nuptiis pojfit prabere conjenjiim ? In. un’ altro Cod, 
.dello llellb Sec. x. fegn. 124. a fol. 167. Io lleffo 
, Can. vij. vien di nuovo portato con qualche varia:^ 

zione: Prasbyterum connubio Jecundarum nupiia-^ 
•• rum interejje non debere . Maxime cum petatur J'e-, 

- fundis. nuptiis pcenitentia. Qitis ergo prasbyter^ 

qui propter convivium illis conjentiat nuptih .Ve- 
dafi ri Balfam. e Zonara fu tal Can. apprellb il Van. 
Kfp. to. 6. pa», 476, ' 

( 1)1 . laud» de Goncil. j 

% 


> 
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.‘iii 9 ( Neocef; e Lapdic.) partlcolarorente. Ma 
.in tempo che celiati affatto erano quc’ primi 
(liguardi prudenziali, teftimonio Zonata, (i) 
■fi leggevan bene, nei Codici tali difpofizioni ; 
del redo fi vedevano e il Patriarca c i 
tropolitanì ai banchetto dell’ Imperatore , che 
«colla maggiore fplendjdezza cclebra,va le fc- ^ 
conde nozze: e fi dee credere che ad efem- 
pio dì lui averanno anche gli altri fatto il 
^meglio che poteffero, e gli ecclefiafiici non 
fi faranno rimafii dal far loro^onore. 

> Ma Bafilio Ponzio (z) dà un’altra fpiega- 
zione, che reputa la più commoda, e l’ap- 
poggia alla verftone dei Canoni Laodiceni fat- 
ta dal faraefo Genziano Hervetoj la quale 
•quando fia fincera egli arebbe toccato la co- 
fa coll’ ago . Pertanto ei dice, che il Cano- 
nie Laodiceno è di quello tenore; Qui libere 
legitime fecundo matrimonio eonjunCii funt^ 
& ciani uxorts duxerunty cum exiguum tempuf 
prettenerit ì .& orationibur & jejuniis vacave~ 
rintjeof ex venia duri Communtonem , Di quà 
(foggiugne) rìfulta, e chi noi vede? che 
quel Canone non va a ferire le feconde noz-< 
ze, ma si bene la lora clandeffmità , quando 
che v’ intervenga • Adunque non imputa^ à 
fallo, nè vuole che li punifeano i vedovi ^ 
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perche fìenfi rtfatti con altro connubio; ma 
per averlo fatto furtivamente e di foppiatto • 
Come però i Laodiceni Padri adottarono il 
Canone Neocefarienfc « così è vicinilfimo al 
vero che ne comprcndelfero il fenfo e lo fpi- 
ritO) e nel proprio lo includeffero ; e così bi* 
fogna dire che ambidue que* Canoni folfero 
intefi e indiritti al medefimo fogno d’ impe- 
dire le nozze clandefìiney e di quelle che al 
bujo folfero (late contratte farne fare il mal 
prò agli autori* Così egli: ed io potrebbi fa- 
re al Ponzio ragione, col Can. xxxj* di S* Ba- 
glio > ove dichiara che una vedova» la quale 
non dipenda da alcuno » allorché li rifolva di 
rimaritarli nelle legittime forme» ella è efen- 
te e lìcura da ogni riprenfione ; perche lì prò* 
vale della facoltà data dall* Apolìolo alle ve- 
dove: Qui in viduitate babet fui fotefiaum^t 
& viro cohabitati ab omni accufatione cft li» 
hera^ fi nemo e fi qut conjugium divtllat : cum 
dteat Afoftolus » fi mortuut fit maritur » libera ‘ 
ejl ut nubat cui vulty tantum in Domino • (t) 
Bifogna però avvertire» onde il Canone Ba- 
filiano opportunamente faccia forza » che il 
Neocefarienfe Concilio > lavorò appunto fui 
modello della famofa lettera di S* fiafìlio ad ■ 
Amfìlochio; che era eome una norma» fu cui 
regolavano i Prelati la loro condotta intorno 
alle penitenze canoniche: (z) imperciocché 

In laud. ep. ad Amphiloch. Chaxd. cap. 6» 
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potrc* io conchiudere, aderendo al Ponzio, 
non poter ftare che diverfamcnte dal Canone 
di Bafìlio ftatuilfe il Cencilio Neoccfaricnfe, 
e in fcguito il Laodiceno. 

Io però voglio ammettere I* autorità che 
mi fì oppone e attenermi al fentimento del Car. 
Barcnio , come ad una fonata , che più (ì 
confà alla tarantola degl’ inquieti oppoficori» 
e và per il medefìmo tuono che il parlare 
auftero degl’ ifteffi Padri , daijjuali fu intro- 
dotta e praticatasi fatta difciplina. (l)Sia 
pertanto così che quei benedetti canoni fof- 
fcro rivolti contro i vedovi indifferentemen- 
te, che tornavano a congiungerfi in matri- 
monio, e che fì ufafle un tal governo con 
più o meno di rigore fecondochè più o me- 
no aveffero eforbirato dall’unità, per l’indi- 
zio, « fofpetto, che davano più o meno d’in- 
temperanza , o di debolezza • Bene ! ma che 
prò fperano di ritrarne coftoro ? certo nulla ' 
più di quello che hanno profittato delle au- 
torità verbali e conglobate di que’ venerabi- 
li maefìri ; avvegnaché a giudicarne drittamen- 
te fra il parlare c la pratica di efli nulla diffe- 
renza d’ idea, o d’ intenzione dovea interveni- 
re, come alcun divario non riconofeono i Dia- 
lettici inter Lo^icam iocentem i & Logieam uten~ 
tem \ ambidue le quali come in materia pro- 
pria appartengono fenz’- altro ad un’ ifìeffo 
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abito. Eccoti^ per tanto la coerenza j o più 
todo la medefimìtà: i Padri con quell’ ideC- 
fo fpirito> fcntimento c fine» onde caricava* 
no il difcorfo difluadendo i vedovi dallo ftrin- 
gere altre nozze » caricavan’ anche in loro 
governo la mano contro quelli j che più al 
proprio comodo badavano che ai Comun’ ono* 
re c interefie canto inculcato) e di tanta con- 
feguenza » quanto già ho efpofio. Però come 
quel color fofeo che davano alle feconde noz- 
ze era un rapporto folo> che nulla avea che 
fare colla natia oneftà delle medefime ; così 
anche quell’ auftero governo j che ufavano con 
quelli non era che un tratto di cfterna poli- 
zìa . E appunto ad un regolamento più polito 
c decorqfo apparteneva , come dottamente 
ha avvertito il P. Francolino (i) il toglier di 
mezzo quelle tali cofe > che febbene fcevre e 
nette folfero da ogni colpa» pure fembrava- 
no) o poteano apparire agli altri che follerò 
una conghiectura » o un indizio di un cuore 
non perfettamente regolato » e difvelto da 
ogni piacer fcnfuale » o almeno non affatto 
fchivo e fchizzinofo; come richiedeva per al- 
tro da Grifliani la condizione dei tempi. Tal’ 
era ( per darne ad un tempo l’efempio e la 
prova » ) fra i canoni del Ven, Bcda uno (z) 
che imponeva una penitenza di 40. giorni a 
' co- 

De dilcipl. Pxnit. iib. li cap. S. 

(^z) Apud. Ant. Auguftinà voi. 3. a pag. 302. edit. Lue* 
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Colui > che aveflc mangiato della carne di un 
qualche felvaggiume guado dai cani > verbi 
caufa) una lepre) od un* anatra: un altro (i) 
che obligava per più giorni a digiuni e fal> 
Bieggiamsnti taluno) cui non volendo ) ma 
per pura fona degli fpiritì commoflì rìfoluta 
fi fofle ( con buona pace dei Peripatetici ! ) 
la materia prima: un* altro (2) contro di co- 
lui al quale foife intervenuta cotale miferia 
dormendo in Chiefa: un* altro (g) che tenea 
lontana dalla Chiefa come fcomunicata una 
donna che avefle partorito-) fe mafehio ) go» 
fefemina) 40 giorni: che più> quando una 
tale avea i fuoi fiori in c(alo guai fc fi foife 
accodata alla banchina della Ss. Comunione! 
arebbe dovuto fcontarla con un mefe intìei;p 
di penitenza) vale a dire di digiuni ) e di o- 
raiioni (4). Ora bi fognerebbe bene non co- 
nofeere la luna di Bologna per non ravvifare, 
che come per tali cali niuna colpa o bruttez- 
ta morale fi può ne* penitenziati fupporré ; , 
cosi la Chiefa punendoneii nondimeno altro 
non intendeva fenonfe ad imitazione dell* a- 
grìcoltore pocofa mentovato di fiabilire i 
fedeli in una forte e collante avverfiòne ad 
ogni bruttura di peccato con obiigarli ad un* 
eitrema lindura e politezza) che per altro nul- 
la interelfava i*onellà j e mollrando di difgu» 
fiaxfi d’ogni ancorché più 'innocente difetto 

.1' met- 

./ 

Ibid. Ep* *• Gan. 50. 
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metter fu in credito e in decoro tutta la fo» 
cietà dei Criftiani. Lo (ieife giudizio fì vuol 
fare di quella parte di difciplina toccante i 
bigami ; mercecchè milita per eill la medefì* 
ma ragione: da che 1* incontinenza in cilì pre- 
funta come generalmente non fi fuppone fai- 
vochè in atto primo > o poco più ; cosi non 
può fofpettarn di colpa là dove non è certa- 
mente. Appartenevano dunque i canoni ordi- 
nati contro i bigami) intendendoli come più 
piace y ad una certa eflerna polizia « come i 
poco fà noverati y con difegno di rimuovere 
dai fedeli qualunque indizio y od ombra d* 
un’ animo che npn foffe il più continente e 
mortificato del mondo: quod ìrtdìcia animi 
tt9» maxime continentit dare videreutur ii y qui 
rurfum nuptias celebrarent : come ha avvifato 
1* immortale Mamacchio (i). Tanto erano gli 
antichi Padri delicati ne* portamenti ancor più 
minuti de* loro fpirituali figliuoli ; anzi tan- 
to era 1* affare di tutto il Criftianefimo deli- 
cato y che doveano i forti per zeloy i deboli 
per fuggezzione rimanerfi da tuttociò y che 
febbene non gli era proibito pure comparir 
poteva agli occhi maldifpofti de* Pagani una 
bruttura in faccia alla Chiefa; la quale al- 
lora più che mai dovea vederfi non avere nè 
macchia y nè grinza Cui volto: che è quelloy 
fe male non mi appongo y che efpreframente 

S. Ba- 

J 

L. iaud. \ 
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S. Itafìlio avvisò al propofito noftro % Uge ter* 
tium matrimonium non frdbibetur ; verumtameH 
ea ut Ecclejtét inquinamenta videmuf (i)> 

Per tanto fìa (lata una tal dìfciplina non 
folo dei Gred > ma fe a Dio piace di tutta 
la Chiefa ; per quedo che fu introdotta e fat» 
ta valere più o meno fecondo che Conveniva 
alla ragione propria dei tempi > e dei luoghi» 
non fa cafo per i nodri ; nei quali fi naviga 
come in altra dagione » cosi fecondo altri 
venti * Tant* è : le proibizioni ed altre ordi- 
nazioni ecclelìadiche ^ come hanno le proprie 
ragioni» così cdfando quede» ( come avvertì 
P. Ormida») vengon meno ancor quelle # La 
qual regola^ vale a proporzione anche delie 
confuetudini delle Chiefe; come ha notato il 
Ch. Van Efpen: (2) anzi non è permedb il 
trarre in prova ciò che per un riguardo par- 
ticolare venne una volta accordato ancora 
per fimil ragione > ognivoltachè ne fia in for- 
ma erpreffa » o equivalente ordinato in contra- 
tio (j) (4) * Quindi è però che noi con rifpct- 
to fommo rimirar dobbiamo l’ antica condot- 
ta della Chiefa intorno alle feconde nozze ; 
ma non polliamo pigliare ìndi motivo di fcre- 
ditarle» nè di averle a vile; da'che malfima* 

1 a men* 

t 

Tx) Ep. 2. Can. 50. 

In. Can. 3. dift. 41. ("3) Id. to. 8. pag. 37. & 74. 

Videas Andr. Tiraqueilum fujiùt de peculìarìhus 
cujujque patria motious , eorumque vi diJftrtnUm 
de legib. Conjugalih. fol, 74. 


mente I* iftcffa Chiefa colla Comma autorità , 
fua nc ha giuftificato e garantifce la natia net- 
tezza) e la primitiva libertà. Dìciam dunque 
per adeflb che gli oppofitori coll’ufo che pre- 
tendono di fare sì dell* autorità verbale dei 
Padri) si della difciplina da ellì coerentemen- 
te ordinata ) per piaggiare la mala ubia e il 
reftio ingegno degl’ infoienti canzonatori ) al- 
tro non fanno che infilare l’ago al bujo ; av- 
vegnaché quant’ ho detto fin qui faccia chia- 
ra prova) che danno a corda con certi altri) 
de’ quali una volta proferì P. Gelafio ; nobit 
«fponunt c anone s i & nsfciunt quid loquantur (i). 


§. II. 


Si prova non aver avuto corfo fra noi 
Latini sì fatta difciplina • 


C HE farebbe poi fe io agli oppofitori coh- 
trafiaflì che fieno fiate nella Chiefa Lati- 
na)' e in Italia mafiìmamente proibite le fe- 
conde nozze) e penitenziati i bigami ; qua- 
lunque ne fia fiata la ragione ? Non dovreb- 
be' allora dirli) piacevolmente parlando) che 
cofioro pretendono di affibbiare i bottoni fen- 
za occhiello? Or bene: già mi fi acorda fen- 
za più che il trarre in efempio) onde faccia 
forza anche a noi) la d’fciplina della Chiefa 

\ Oticn- 

(O 4. •. V. X 
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Orientale) quando uon fìa ftata abbracciata 
per tutti da un Concilio generale » o dai Pa- 
pi nelle forme legittime) egli è ( mi fi per- 
metta il dirlo alla maniera degli fpìritofi 
Fiorentini) ) un voler confondere il campani- 
le del Duomo colla fettimana Canta : mercec*' 
chè hanno penfato di farla paflare anche fra 
noi pe’l benefizio del Concilio Niccno ful- 
l’autorhà del Fiorentino) non che per il ca- 
nale del Papa. Dico pertanto in prima col 
Ch. Van-Efpen che della conferma o accet- 
tazione de’ Sinodi Neocefarienfe ) c Laodì- 
cenO) e 'di altri che abbiano ordinato fimili 
penitenze ) non trpvandofcne fatto motto ne- 
gli atti di quel primo generale Concilio) nè 
in altre memorie; non fo fe di quello fatto 
'particolare balli a farne piena fede Ja tellimo- 
nianza del Fiorentino. Dipoi ancorché il Ni- 
ceno gli abbia confermati ) non li confermò 
per modo che volelCe vi folfero foggetti an- 
che i Ladini; ma fibbene con difcgno che. in ' 
tutto P Oriente fi veneralfero come degne pro- 
vifioni di que* particolari Concili) e fi tencf- 
fero forti fui mcdefimo piede) fu cui erano 
flati ftabiliti primamente perule refpettive 
provincie . Cosi pure fieno fiati quanto fi vuo- 
le quei benedetti canoni inferti nel Codice 
per publica autorità compilato) o almeno ap- 
provato; vi rimane non pertanto da vedcic 
fe per confenfo della Chiefa univerfale fia 
flato ricevuto c coàiprovato (i) • E del Co? 

Van-Elpen To. pa». 287. & 338. 


dice Dlonifiano fegnalatamente « cóme quel« 

10 che i correttori Romani del Decreto di 
Graziano caratterizzano alToIutamente per 
Codice dei Canoni , fì vuol fare avvifo col 
fovrallodato Canonifta, che 1 * accettazione ed 
approvazione della Chiefa non è mai (lata 
fatta con rigor tale9 che tutti quanti i Ca- 
noni» e la difciplina loro abbia adottato per 

11 proprio governo; come i tali e tali i che 
alla di lei condotta fì oppónevano per dia- 
metro (i). 

Bada fé mai in altri tempi » allora cer- 
tamente (lava bene che la Chiefa Latina adot- 
ta(Tc e FacciTe valere la difCìpIina Greca» quan- 
do fra noi correre doveano que’ riguardi po- 
litici » che ebbero in villa i Greci Padri in 
ordinare quei Canoni » ed i Latini ancora in 
dilTuadere con energìa le feconde nozze; e in 
Roma più che altrove come nel tempio del- 
la più pura dottrina » e olfcrvanza » e in tem- 
po che frefea ancor’ era la memoria del Ni- 
ceno» e che di far* oiTervare erano in impe- 
gno i Padri Latini » i Legati Apoftolici » ed 
il Papa maffìmaraente # Non dico il vero? 
ora fentite il redo. Racconta S. Girolamo (2) 
che elTcndo egli in Roma» Segretario di Papa 
Damafo ( che fu cpnfagrato il di 5» Ottobre 
dell’ anno 166 * » cioè quaranta circa dopo 
quel memorabile Concilio primo» ) avvenne 

’-v che 

t ' 

i 

i" prxfat. ad Decrct. ad Geront. 
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che un tale rimàfto vedovo venti volte fi am- 
mogliò, ultimamente con unay che avea por- 
tato duolo di ventun mariti » giuocando g 
per dir cosi , I* uno coll’altra a pari o caffo; 
c molti feommettendo per chi vincclfc la par- 
tita ; la fortuna favorì V uomo , che venne a 
fare ventuno « e così pareggiò i punti (uoi 
con quelli della moglie . Per la qual cófa i 
partigiani vincitori ne menaron fella di tal 
maniera; che» fatta delle braccia feggiola a 
vicenda» fra le acclamazioni c viva del po- 
polo lo portarono come in trionfo dietro la 
morta fpofa fino alla Chiefa . Quai altra mai 
per fede voftra fi è udita » o può darli cotan- 
ta firana» feroce e indomita concupifeenza » 
quanto cotefia » mafcula btlts quam hou extìn^ 
ferii urna cicuta} ( Jnven, ) Quella dunque 
era» o niun’ altra da penitenziarfi ; e dovean 
anzi colloro aver già inghiottito loro mal- 
grado tante dofe di legittimo aloè » quante 
volte fi erano per nuove nozze addolciati » fé 
tal cura folTe fiata preferitta» o in ufo nel 
Ricettario Latino. Pur niun difàgio ebbero 
a patirne in vita loro quelli due .memorabili 
briganti ; avvegnaché S. Girolamo tanto mi- 
nuto in ridirne tutto il fucceflb non ne fe 
motto nè nella lettera narrativa a Geronzia» 
nè altrove: quando però non arebbe certo 
lardato di farne a tempo parole» efsendo egli 
delle feconde nozze fiato il più forte» e fio per 
dire violento difsuafore .E non è già che quel 
S* Pontefice mancalfe di zelo» nemmeno che 
r 1 4 fi 

r 

r . . 

i _ , 

z":' 


Digitized by Googic 



.1 


i'x6 

il rimaneffè da far fentlre a coloro quanto 
fapefle d* amaro la pretcfa diCcipiina > per 
• qualche umano riguardo : impcrdccchè eflen- 
do quelli far flebir vtlijjìmum-, pocea ver’ elfi 
far valere il debito rigore ficuramente; non 
tornando mai meglio lo sfogare il zelo e o* 
ftentare Tautorità che contro le foglie ma- 
ture degli alberi > che dal vento fono di quà» 
di là trafportate leggiermente . Or mi dite 
perchè mai il S. Pontefìce nulla fece di ciò 9 
che arebbe dovuto pur fare malTìme in tal ca- 
fo tanto ftrano ! Non per altro affé fc non 
perciocché nella Chiefa latina nulla di quel- 
lo vi era » che fi vorrebbe vi folfe fiato « che 
daffe il mal prò ai vedovi ringalluzziti (i)« 
E non Colo non v’era» ma fe far degli altri 
ragione fi può da quello che S. Ambrogio 
coetaneo per tutti fcriflè nel libro de Vtduis'^ 
fi credeva di non potere farlovi efl'ere di buo- 
na e fanta ragione y fiimandofi che folfe lo 
ftelTo che gettare un laccio alle cofeienze di 
tali perfone il porre loro avanti un’ autore- 
vole ritegno; onde non potelfero liberamen- 
te far pafiàggio ad altre nozze, quando ne a- 
velfero o voglia, o bi fogno; Hon laqueus tnji- 
cienduSi fed relinquendum &c» 

Ma fe una tafe otfervanza non v* era al 
' tempo di Papa Dàmafo , vi farà fiata poi fot- 
te altri Pontefici ?'ikrutiniaiiio le fcritture, 

c vc- 

Pougei To. ij. pag. 440, V 

■ , \ 
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c vediamo fc quando meglio conveniva ne 
abbia alcun’ altro fatto rivivere, o valere, o 
abbia almen ricordato si fatta legge, o con- 
fuetudine: che fe niuna parola troviamo che 
ne fia ftata fatta, anzi c’incontriamo in for- 
mule, che ci jdiano a traverfo , bifognerà a 
viva forza concludere che fra noi non abbia 
ineflb piede, o avuto corfo cotal difciplina* 
Pur così è , che Gregorio IH* il qual fiorì cir- 
ca anni dopo Oamafo, vedendo eon mol- 
to fuo difpiacere nella Chiefa confufi i giu- 
dizi per entro gli Opufcoli penitenziali de* 
fuoi Preti, prefe la favia e opportuna rifo- 
luzione d> fare una raccolta di Canoni ex Va- 
trum dióiif \ Canonumqus fententilty e trenta ne 
diftefe e publicò; ma nè anche uno jota v’in- 
ferì , che toccalf^ ancor leggiermente i biga- 
mi (i). Papa Zaccaria Greco di nazione, per 
dottrina, per fantità, e per zelo a niun’ al- 
tro inferiore , fucceduto immediatamente a 
Gregorio, molto anch’egli fi adoperò per lo 
rifiabiliroento degli onefii e netti cofiumi , e 
mafiìme rifpetto al matrimoni^, che troppo 
alla libera e frequentemente fi firingevano 
nell’Italia; e sì in quella, come in ogni al- 
tra parte raccolfe' c fece valere il meglio 
della Greca difciplina : pur non fece motto 
delle nozze de’ vedovi nè in quei quindici 

prò* 

y .. 

(i) Ap. Labbè To. 6/Concilior. pag. 1476. fub hoc 
tit. cxcerptum a Greg. P. iij. cdltum ex £<c. 


prolifTì canoni, che ordinò c diede a rivede- 
re a quaranta Vefeovi radunati nel Concilio 
Romano; nè in que’ Capitolari che mandò in 
Francia a Pipino; nè nella lettera iliruttiva 
a S. Bonifazio Apoftolo della Germania per 
il buon regolamento di quell’Jmmenfo greg- 
ge; nè in altra fimile ad efso lui, che ne lo 
avea richiedo allorquando invitato fu da Car- 
lo Manno in Francia a riformarvi V ecclefia- 
dica difciplina da più di cinquant’ anni cal- 
cata, anzi diffipata : prceceptum & JuJicium 
^pofiolicae Sedis cum Canonibus ecclefiajitcts pr*- 
Jlo babere cupio (i) . Finalmente il Peniten- 
ziale Romano divifo in ix. titoli , e ricco 
di zig. Canoni non fa delle feconde , nè del- 
le terze, nè delle quarte nozze di perfone 
libere menzione intorno a quedo capo ; come 
fé mai non fodero al mondo date, o peref- 
fere: (2) come non ne fa quello che appiè del 
Decreto di Graziano leggefì molto proliflb e 
toccante molti e varj altri punti di cccldìa- 
dica difciplina* Trovo anzi si altrove, sì e 
madime nò lodati Capitolari , che Papa Zac- 
caria parlando delle vedove, che fatto a- 
vendo ( fenta velo però , ) profedìone di vi- 
vere continenti , per fragilità mutadero pro- 
pofito, le fgrida si bene della loro incodan- 

za:, . 


V 

(j) Ap. cumd. To. 8. ad an^4i. & 743. a pag. »a8. 
^2) Ap. Auguft. Taxxacon. iij. a pag. 257. ad 
jpj. edit. Lue. . 



za ; ma non le foggetta ad alcuna penttenia» 
lardando che cfle racdcfinae avendo riguardo 
al proprio pericolo fi appiglino a quel parti- 
to di Codisfazione , che ftiraeranno in buona 
cofcienza più accomodato per placare lo fde* 
gno del Signore* Ma fa luogo che fentafi a 
parlare di fua bocca il S. Pontefice» che chiu- 
de quel Capitolo con quelli precifi termini; 
Sicut ettim fi fe fnrfitan continere non poteraut 
fecundum /Ipoftolunt nullatenut nubere vetahan^ 
tury fio babita fecum deliberatione promtfiam Dea 
pudicìtiee fidem dsbuerunt cujlodtre» Nox autent 
ttnllttm talibus laqueum debemur injicere » fed fo- 
lam ad bcrtationem proemii fempiterni » poenafque 
froponere divini judicii ; ut noftra fit abfoluttt 
confeientia » & illam prò fe rationem Dea rei* 
dat intentio • Or due rlflelBoni » che fermano 
il punto da me ordinato e prefilfo» ci prefen- 
tano a farli l’ efprelTioni di quello S* Ponte- 
&ce ; \* una fi è che' la cautela da elfo avuta 
di non gettar lacci a tali perfone corrifpon- 
dendo a pelo con quella di S« Ambrogio» ne 
convince che per il corfo di tre fecoli e mez- 
zo ( quanti ne corfero fra l*uno c 1* altro ) 
nella* Chiefa Latina fi folfero rimàlli i Pafio- 
ri per debito di cofcienza dal porre con al- 
cuna penitenza o regola canonica impedimen- 
to » o ritardo alle feconde noze ; l’altra che 
facendoli cofcienza i Pontefici di fare tal co- 
fa contro quelli cheii erano con voto obbli- 
gati alla vita celibe per non pregiudicare al- 
la libeità loro confermata dall’ Apollo] o,^ boq 
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fi può mai line dcfto far a credere come vo- 
lelTero poi farla a quelli y che fodero liberi 
affatto da qualunque Icg^e > od obligiy.ione»' 
Concludiam pertanto quedo paragrafo ferman- 
do che qualunque fia dato il regolamento del- 
la Chiefa Orientale intorno agl’ iteratoti del- 
le nozze; la Latina ha proceduto affai diver- ' 
famente , tanto che' fcambio di farncli penti- 
re, gli ha dichiarati, o per meglio dire ri- 
conofeiuti c garantiti liberi affatto da ogni 
minaccia, anzi da ogni riprenfione* 

§. III. 

"Ltt Jifcipìiua ancora vsgliants fra noi di non 
benedire le feconde nozz>e non deroga neppur'ef- 
fa alla dignìtd loro . ' 

E oli è vero che la Chiefa Latina non ha 
mai accordato alle feconde nozze la bc- 
I nedizione; ed i bigami ha fempre cfclufodal 
miniftero: ma certo è ancora che tal gover- 
no nulla affatto proggiudica alla dignità di 
effe, nè minorane l’onorificenza. E in quan- 
to alla benedizione Urbano Papa III.^ recò 
tal ragione (i), perchè le feconde nozze non 
fi benedicano, ed è che fono ftate ne’ biga- 
mi benedette le prime ; la quale però cosi 
fola e difabigliata' non va , ben me ’I veggo, 

\ 

Rei. In Gap. Vir autem, Ex. de Secund. Nupt. 
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a’ genio di tutti » avvegnaché pofTan dire, fe 
fi ripete il Sagramento, perchè ripetere non 
fi può anche la benedizione, che è un rito 
fagraraentale ? ma fpero corredata che lab- 
bia di metterla in grazia d* ognuno . Prima 
però fa luogo avvertire che la niizial bene- 
dizione nella Chìefa Greca fu fempre chia- . 
mata « e tuttora fi chiama coronamento; 
perciocché ha cofiumato fempre di coronare 
con ghirlanda o corona benedetta con certa 
formula preferitta i novelli fpofi; come un 
tempo fu in ufo eziandio fra i Latini , e lo 
dimoftra il P. Martene là dove c* informa 
degli antichi riti della Chiefa(i). E bello è 
qui ridire che talune delle corone erano in- 
trecciate di rofe, tali altre eran fatte infor- 
ma di torre coi merli, la più parte pe- 
rò 


i) Deantiqu. Ecc. ritib. To. t. Par. i.cap. p. art. 5, 
«3 Una tal forma di corone che fomigliava quella<;, 
onde la Dea Cibelc, cioè la gran madre veniva lap- 
prefentata , ( v. Lucret. de rer. nat. lib. 2. Jk Vir- 
gil. ^n.,6.3 fu adoperata per la nuziale coronazio- 
ne dagli Ebrei ; ( Galmet difTert. de Hxbr. Coiinub.^ 
e dagli antichi Romani; come rilevaft’ da Lucano, 
f de Belio Pharfal. lib. 2.^ dove di Porzia fpofatafi 
con Catone dice : lìurrttaqiie prem^ns frontem ma- 
trona corona. Ma d’una forfna 0 d’ un’ altra che 
folTe , certo è che da’ Greci è da’ Romani ancora 
idolatri a diebiis antiquit. -fu ùfitata là Corona nelle 
noize , per quel che appirifee sì dal pafìTo di Luca- 
no, sì da uno di Plaitlo in Cafina alla fine della 
Se. 17. dell’Atto I.,' per decoro foltaiffa della Spo- 
fa . Peraltro io fon «i parere che quella degli Ebrei 
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ìò appreffo ì Greci mafllmarnente eran com* 
poftc di un ramo di ulivo intrecciato di na- 
Ari bianchi e vermigli : qualunque folTero do- 
po averle portate otto giorni gli fpbfì me* 
'defimi le ritornavano al tempio nelle mani 
del Sacerdote > da cui eran loro fiate polle in 
capo» con pari religione* Ora tali corone e* 
rano fiate ifiitaite per fegno e rimeritamen* 
to di pudicizia a que* tali fpofi che incor* 
totti venivano a firingerfi in matrimonio: Corv- 
mas pudorit figna & proemia tir qui puri adbuc 
& commerci i carnali t experter ; come dichiarò 
il IVé Concilio Cartaginefe (i): e S* Gio: 
GriCoftomo parlando di eotal rito (z) dille 
che è fiato introdotto per far conofcere la 
purità e innocenza di Vita » che le fpofe re* 
can Ceco nelle nozze» e la vittoria che delle 
loro pafiìoni hanno riportato . Cosi è però 
che tal benedizione cade principalmente ful* 
Ja fpofa» nella quale fi fuppone 1* integrità 
verginale degna di efiere fra noi benedetta » 
corocd*eifer coronata una volta apprelTo i 
nofiri antichi» e tutt’oradai Greci: la qual 
cofa non.folo ha infinuato S* Giangrifofio- 
too colle parole poc* anzi recate ; ma fi ri* 
conofee anche chiaramente a vifia degli Eu* 

colo- 

tal folTe in verità j^quale nelPEfodo alcap. 25. vieti 
delineata: Coronam ÌHterrjJilem altam; limettcn* 
domene per altro al giudizio de’ più eruditi . 
j) Ap. Goar in Rit. Graecor. pag* 328. 
zj Hom. f. in 1 . ad Tim. 
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cologi Greci » e dei Meflfali Latini ) che l'olo* 
o maggior cura fi prendono» e piò preghie- 
re fpargono per la Spofa che per lo Spofo (^a), 

Pcr- 

(a) groppo farebbe voler tutte riportare le Indicate 
rormule: bafterà per tanto che adduca quella del Mef. 
fale Gelafiano , che phl fa al cafo per noi altri La- 
tini. In elfo dunque perlaMefTa degli fpofi leggonfi 
quelle Orazioni . 

Secreta . 

AdeJiOf Domine f fiipplicationibut nojiris ^ ZP 
hanc oblationem famulorum tuorum ìllorum^ quam 
tibi offerunt prò famula tua illay quam ad Jiatum 
maturìtatìs y ZP ttd diem nuptìarum perducere di- 
gnatus es y placidus C? bentgnus ajfume y ut quod 
tua dijpojftione expeditur y tua grafìa compleatur t 
Fer UoMÌnum ZPc» » 

Infra Aftionem. 

Hanc ìgìtitr oblationem famulorum tuorum il- 
lorum ZP illarum , quam tibi offerunt prò famu- 
la tua illay quafumus Domine y placatili accipias y 
prò qua Majejìatem tuam fuppliciter exoramus , 
ut Jicut eam ad atatem nuptiis congruentem pe.r* ^ 
venire tribuìjii ; Jic eam confortio maritali tuo mu- 
nere copulatam dejiderata Jobole gatidere perfcias , 
atque ad optatam ferìem cum fuo conjuge prove- 
hai bentgnus annofam y diefque nojìrot • C?c. 

Poli Oration. Dominic. in medio 

.... Qua propter hujus famulx.ttiee y Fater ru- 
. dimenta fanSìifica y ut bono Z? profpero fociata con- 
fortio legis aternee juffa cujìo^iat y memineritqueyx 
Domine y non tantum ad licentram conjiigalem y fed 
ad ohfervantiamfdeì Sanflorum pignorum diliga- 
tam y fidelis ZP cafia nuìfat in Chnjioy imìtatrix- 
que Sandlarum permqneat faminarum . Sit ama- 
vilis ut Rachel viro Juo y £ic. zeliqua ut in noltro 
milTali . 

Nel 

/ 
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Pertanto come la verginale integrità » che 
nell’ orazione del MetTale Gelafìano • viene 
indicata e felicitata Cotto il vocabulo rudi- 
menta f ò talmente una in cìafcheduno ; che 
Iddio ) fecondo che ne ha avvìfato S. Giro- 
lamo (i)» per onnipotente che fia non vale 
mica a redintegrarla perduta che s* abbia una 
volta 9 e può bene liberar dalla pena quella 
fconfìgliata che ne fè guado 9 ma non già 
vuole coronarla corrotta : Cum omnia pojjìt 
Deut 9 fufettare virgtnem pojl rutnam non f»- 
teji : valet quidem liberare de piena 9 fed no» 
^ult coronare corruptam : così nella Chiefa^ 
non v’ è mai dato che una fola benediziont^ 
o coronazione. Però he’ vedovi 9 e nelle ve- 
dove madìmamente 9 che fi ricongiungono 9 
tome la carenza di tale integrità non fup- 
pone colpa veruna 9 mercè l’ onedà del com- 
mercio matrimoniale ; così la Chiefa negan- 
do loro la benedizione 9 o il coronamento 
non ha potuto intendere di aver le nozze di 
cflì manco in onore 9 non che a vile . Reda 
però che ne rimangano fenza come d’ una in- 
fegna9 onde non è il cafo che vengano ad 
edere decorati; in quella guifa appunto che 
fu in Cielo la corona dedinata per i vergini 

vicn 

Nel SagramentaViQ. Leorilano prodotto e ordinato 
dall’ infigne Muratori \lla 446. del To. I. non 
altrimenti che nell’ odierno melfale Romano, prin- 
'cipalmente fi ha cura e fi prega per la l’pofa. ' 

£p. ad £u(ìoch. lib. 3. ep. 17. 
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vien negata a coloro» che abbian vifluto ia, 
inacrimonio quantunque fantiiTimamenre ; co- 
me a* vergini non tocca la preparata ai mar- 
tiri ; nè ai martìri » nè ai vergini quella » che 
conviene ài SS* Dottori ; imperciocché non 
Ha a propofìto che là fia collocato il fegno» 
dove non è» nè pnote elfere ha cofa Tigni fì- 
cata» e Cenzà il merito della corrìfppndcnte 
prerogativa ii riporti la gloria e il trionfo 
desinato (i)« Come pertanto la illibatezza 
più (ì (lima nella donna che nell* uomo» par-. 
ticolarmente rifpetto al matrimonio» onde 
con Tpecial formula venga coronato o bene- 
detto; cesi la perdita di sì bel fiore più in 
quella che in quello difdice e offende dimo- 
doché, per dirlo colle parole della legge (z)j 
Sponfa per fornicationem reddttur valde vtlior^ 
ettamjt per vm cognita • E qui torna bene il 
ticoriiare che per, una uguale. Te non anche 
più forte ragione» non deggiono benedirfile 
nozze quantunque prime di coloro» che pec 
impazienza feartearono prima del tempo le 
Tome ; anzi Viene cfpreffamente interdetto in 
una delle antiche colìituzioni delia -nolìra 
Chiefa Lucchese: Htiec autem fblemnis'cai’emonia 
ac ritùs nequaquam e/i adbtbenduf^cum vel vir ^ 
vel faeititna ad fecundtis nupttas.Mcejjerint » queni 


K ad- 


i) Maftr. difp. i8. j. n. tij. 

i 3 L. etfi crimine, G., ad Leg. Jul. de adult. jun^à 
gioir. L. palam ff./de ritti nuptiar. , quibus con- 
lonat cap. Qifcniadjnedum 15. de Jurejur. 
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ttimodam ctìam eum inter fponfot carnir copula 
antea intercejferit (i)* Ecco pertanto mc(Ta 
nel Tuo lume la ragione addotta da Papa Ur* 
banO) perchè non fi benedicano le feconde 
notrc y fenza intereffc e danno della loro di- 
gnità e onorificenza! ‘ 

Egli è ben vero* fecondo che S. Tommafo 
aderendo al featimento dei Padri Latini* ne 
ha fatto avvertiti * (2) che il fecondo ma- 
trimonio mafTimamence per parte della don- 
na* per quello ancora non fi benedice* che 
non rapprefenta tanto pienamente come il 
primo quel fovrumano fpofalizio della Chìefa* 

Che nel fuo Sangue Crijìo fece Spofa ; 

( Dan.) 

onde fia quale fi confeffa quello eifere fiato» 
d* uno con una ad un tempo fteffo e una vol- 
ta per fempre • Io ho detto maifimamente per 
parte della donna ; avvegnaché fe con un ve- 
dovo fi rimariti una fanciulla inviolata* fic- 
come al paragone del primo fi falva meglio 
il fignifìcato : cosi un tal matrimonio fi può 
drittamente benedire: e la ragione* o con- 
gruenza è tale * che Crifio febbene abbia per 
fp )fa una fola ed iftelfa Chiefa * ha però ia 
clfa più perfon»' Ceco fpofate ; dovccchè 1 * a- 
nima fedele non; può etfer fpofa d’ altri che 
di Crifio* aliar cum .ieemone fornicatur . ( 3 ) 

Non , 

(i) Coaftit. 59. S. Th. fuppl. q. 63. a/ 2. ad 2. 

■ • 
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Non h per quefto che il fecondo matrimonio 
a confiderarlo da Ce» non fi a un perfetto Sa* 
gramentoy cioè un fegno operativo del ma- 
trimonio fpirìtuale di Grido e della Chiefa* 

E in vero dove da po’ poi e in fudanza la 
forza c la nozione di sì fatta unità miderio- 
fa? PrincipalilTimamente in quedo che fia una , 
congiunzione talmente fìngolare y che il drit- 
to »che ne proviene ai conjugi promifcuamcn- 
tC) non da divifo fra più; ma fia tutt’ intiero 
e reciproco fra due: erunt duo in carne unUy 
c (ìa ancora tanto forte > che non pofla di- 
fciorlo altro che morte ; & adbéerebit uxori 
fute: con che viene a rappreCentarfi perfetta- 
mente quella fcambievole e codante unione 
di Grido colla Ghiefa e si d’uno con una» 
adombrata nel primo matrimonio del Mon- 
do ; (i) 

Che la mancanza •vi fi fcorge affena . (Ricc.) 

K a Se 

(x) Roncai, nod. Tr. xx). Q. cap. 4. Sebund. Dial. 
v). cap. 82. li* Conc. Colon, a. p. 264. quin S. Aug. 
lib. denupt. & concup. cap. io. qui hzc habet: hu- 
jus procul dubio Jdcramentì res eft ut mas CP 
mina connubio copulati quamdiu vivunt injepa- 
rabiliter perjeverent : hoc enim ciifi'oditur in CSri^ 
Jìo CP in Ecclejiay ut vivens ciim vivente in ater- 
num nullo divorilo Jeparetur . "Et de bono conjug. 
cap. 18. Sacramentum nuptiarum temporis nojìri 
Jic ad unum virum, CP unam uxorem redaólur» 
ejì . . . Sacramentum nuptiarum Jingularium wo- 
Jlri temporis Jignìficaì utiitatem omnium nojìrum 
juhje^am JDeo futurkm in una calejli civitate. 






. \ 

Se però il fecondo matrimonio» tal (ìà per la 
parte della donna, o pcV la parte dell’ uomo, 
od’ambidue indenie , debbe infallibilmente 
averfi e venerarli per vero e proprio Sagra- 
inento; qual’ altro può ciTcre fe non fc tale, 
come lo diflfe S. Paolo, gratide ci»è in Cri fio 
€ nella Chtefaì (i) Che non poflb credere fìa 
neanche per fognarli alcuno di dire che il 
matrimonio de* giovani e delle fanciulle fia 
on gran Sagramenco , quello de’ vedovi un 
Spiccino. 

Per altro elTendo ftato il legittimo congiun- 
gimento dell’ uomo colla donna fin dal bel fuo 
principio idituito , (come ho pocofa accen- 
nato ) con intefa tale , che prater fexuum 
commise tionem baberet in fc Cbrt(li ó* Ecclefice 
Satramentum fecondo che ha avvifato S* Leo- 
ne P. (2) e prima di lui S. Agoftino ; (2) 
ha avuto fempre fra ’l popolo fedele quedo 
onore: fe non che quello del Patriarchi, e 
degli altri credenti che viffero innanzi all* 
Incarnazione del divin Verbo, era, (come il 
P. Efparza ha detto coi termini delle Scuole) 
(4) un fegno fpeculativo , e quefto de’ Criflia- 
ni è un fogno pratico ; cioè quello rapprefen- 
tava si bene quel; che dovea pur’ una volta 
farli da Crido^ del rimanente era un vano c 
i . po- 




povero elemento 9 H noftro rapprefcnta quel* 
lo che da Critìo è flato ornai conopiuto» c ol- 
tre ciò di forti e dolci conforti invigotifce c 
abbella i pietofi conjugì • Sebbene non può 
negarfi che agli antichi Padri le nozze fodero 
un’ iftromento di merito e di falute >inon già 
per una virtù loro concreata y per la virtù 
foltanto della fede in Critto venturo» che pro- 
nunziavano : bafla che in bis omnibus myfleria 
fpirisualia figmficabantur » qutt ad Chrtjium ó* 
Ecclefiam perttnerent : Cujus Ecclefiee membra 
erafit etiam illi Sanali » quamvis in bic vita 
fuerint antequam fecundum Cameni Cbrijius Do- 
minur nafceretur, . • ita omnes Sanali qui ante 
D» N. J, C. Hativitatem in territ fuerunt % 
quamvis ante nati funi » tamen univerfo cor^ 
fori y cujus file caput ejl » fub capite cobaferunt» 
(i) Intanto però che l’ altre nazioni abban- 
donata la primitiva religione ignoravano i 
doni e ì Sagramenti d’iddio, e la fua giufti- 
zia c mifericordia » dal popolo Giudaico, po- , 
polo eletto e privilegiato li afpettava Criflo 
preme (To al fedele Abramo loro progenitore j 
(la di cui fede imitando tutti i flgliuoii di 
tutte le genti erano per divenir’ anche figliuo- 
li di ciTo;) i mariaggi erano un Sagramen- 
to figurativo di quello, chq dovea flrlgnerfi 
da Criflo nella beata pienezza de’ tempi, o 
folamcnte, o più evidentemente* (2) Óra 

K 3 con 


(1) Ibidem , . ^ 

Conc. Gol. pag. atfj. in Enchir, 


con difegno di prenunziarc r unione della Si- 
nagoga e delle Genti in Gridò , come in un 
folo corpo, e Cotto un fol capo, fu da Iddio 
accordato che un’ uomo fpofaflc più donne • 

Nè vi ha però luogo dì dubitare che tal co- 
fa fofsc contraria alla ragione del matrimo- 
nio ; conciofiachè , oltre a quello che era pre- 
videnza del medefimo autore fapientiffimo » 
l’occulta legge di natura porti che chi è ca- 
po ami di efser Colo a comandare, non già. 
che quelli che hanno a dare foggettì abbiano 
da avere ognuno il proprio Signore; che'an- 
7Ì laddove la ragion naturale, o la fociale 
il comporti, più adìeme dar ponno fogge tti 
ad un Colo, non fenza grazia e decoro; (a} 
ficcome, per eferapio , molti fervi danno Cot- 
to ad un padrone. Pertanto nella focìetà con- 
iugale l’uomo cfsendo il capo, la donna fog- 
getta , e potendone uno folo molte feconda- 
re , non difdice che un’uomo abbia ad un tem- 
po ftefso più mogli. AI contrario farebbe u- 
na cofa dravagante non Colo, ma eziandio re- 
pugnante alla natura delle nozze , che una Col 

don- 

fa) Così fra ^i antichi Germani i più ricchi e no- 
bili pigliavano-..|>H( mogi) non libìdine ^ fé i ob no~ 
bilitatem ;come narra Tacito de morib. Germanor. 

E non è già la poligamia contemporanea difforme 
affatto dalla ragion 'natytale ; non difdicendo fenon- 
fe al fine fecondarlo dtJ matrimonio non mica al 
primario; come dicono i Teologi. S. Tbom. fuf^l. 

Q. 6. «. 2 . 
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donna (i foggettafse à più mariti Infìeme; si 
perche non potrebbe equabilmente fervirc a 
più» sì perche non potrebbe efser fecondata* 
Rcfta dunque chiarito che la poligamìa degli 
antichi padri fecondo la ragione de’ loro tem- 
pi non guadava il misero » che anzi tendeva 
c conferiva a rapprefentare la monogamìa di 
Crifto e della Chiefa . (i) E quefto è il mi- 
sero da Ifaia premofìraco in figura di fette 
donne* che afpirato avrebbono a divenire ad 
ogni loro corto mogli di un tal’ uomo ricco 
in mifcricordìa e benigno verfo tutti quelli 
che lo invocano fenza dirtinzione o parziali- 
tà ; ad oggetto di efsere mercè d’cfso libe- 
rate dall’ obbrobrio loro natio ■ (2) Quella 
Chiefa però coadunata dì tante e sì diverfe 
nazioni * che era Hata impromefsa c predefti- 
nata per fpofa a Gesù Crifto j fu poi.confi- 
derata e qualificata come una carta verginel- 
la » (3) gran mercè di quella puriflima fede 
che ferbò Tempre al fuo fpofo* e di quella 
anziofa» inquieta brama, che nutrì in petto 
e fece palcfe, della prefenza e della gloria 
dì efsQ lui* (4) Bada: a si felici nozze fu- 
ron gli uomini, o voglìam dire le nazioni, 
più volte con varj mefsaggj, c con molta 
premura c amorevolezza invitati j (5) a que- 

K 4 p' ftc 
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Id.Concil. ^2) ir. 4. àjunft explicat. S. Aug. 

QQ. ex vet. teftam. quxft.. ult. 

O.) C4) ^rCot. II. adjunila glolf. Lyt. 

Matth. XI. Lucx 14. 


. 

fìc none fi viene con inenarrabile contento ; 

(1) quefie nozze con imraenfa fcfta furon da- 
gli Angeli y e dai SS. Patriarchi acclamate. 

(2) Quindi è venuto che tutti i credenti con- 
fapcvoli del gran miftero nelle nozze racchiu- 
fojsì Ebrei» che Criftiani hanno avuto in co- 
fiume di celebrarle con invito di parenti e 
amici ^^con folenne pompa» con abiti sfog- 
giati » e con lauti trattamenti : (2) fino i Pa- 
gani 1’ hanno confcrvato fenza faperne il per- 
chè («); e però anche maniere hanno ufato 
di fefteggiarc ridicole» inette» ed anche in- 
decenti ; (h) e Dio volcfie che molti fra noi 
illuminati nonfacefsero altrettanto pigliando 
regola dall’ ufo» non dal mifierio. (c) 

Di 


(i) Id. Conc. Col.' pag. 2S3. 

(1) Apoc. ip. 16. (2) Id. Conc. Colon, 

ìfrt) Egli è vero che anche appreffo i Pagani fu in ufo 
di coronare gli fpofi , e di far fella , gala , e ban- 
, ‘ chetto nelle nozze ; ma non è vero altresì , come 
taluno penfa ed oppone , che le corone nuzziali ven- 
gano dal Gentìlejimoy e che le gale e i conviti 
Kuzzìali fon cofe affatto profane d' origine e di na- 
. tura loro . Imperciocché oltre ciò che intorno alle 
, corone ha'coftumato la Chiefa ne’ primi tempi, e 
ciò che intorno all’ allegria ha avvertito il Concilio 
Colonicfe, fi trova leggendo i fagri libri che furon 
le nozze in ogni tempo fra il popolo d’ Iddio con 
gran Iella, e fomiglianti ceremonie lolennizzate . Co- 
. sì di Giuditta fi legge ( Jud. cap. io.) che metten- 
*do(i in arnefe per andari a far preda del fuperbo O- 
lolerne fe vefimèhtis jucunditatis Jita^ tn- 

duitque fandalta pedibus futi , affumpjìtq^e dextra- 


V, 


\ 
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Di vero però qual folTc prima la moltitu- 
tudinc delle Genti j 1’ he già accennato > e o- 

gnu- 


/ 


- r»o/a, CP mìa ^ ZP tnatires ^ CP anulos , ZP •mnU 
bus ornamenti s fui s ornavit fe; che vuol dire ia 
buon Tolcano, fi livelli da fpofa: così in Ifaia {" c. 

’ 6i. lo.^ dallo fpirito del Signore fi porta in eleni- 
pio la corona dello fpofo, e i monili della Ipofa : co- 
sì pure nella fagra Cantica li commenda il corona- 
mento dello fpofo f cap. 3. ti.J e quello della fpq- \ 
fa f cap. 4. 8 . J In Geremia poi al cap. 2. fi attri- 
buifee alle fpofe la gala e l’ornamento nuzziale, di 
cui tengon fempre dolce memoria; e nel Vangelo col- 
la parabola delle dieci Vergini invitate alle nozze non 
• fi autentica l’allegria, il corteggio, e le voci felle- 
voli ? fMattJi. e con un’altra non li approva 
la frequenza e il giubbilo degl’ invitati , che chiaman- 
fi figliuoli dello fpofo ? Lucae 5.^ e con un’ altra 
pure non li fa onorata menzione del vellire fplendi- 
. do de’ convitati , e della magnifica lautezza del con- 
vito ? f Matth. 22.^ Che più? Volendo Iddio far 
vedere a S. Giovanni Vangelilta nella ellali che eb- 
be nell’ Ifola di Patmos la gloria della Chiefa di G. 
C. , non ne gli figurò come una fpofa vcllita delia 
più fina e iuminofa gala ? e non fece invito a far' fe- 
lla, e a intervenire ai banchetto ? Gaudeamus ZP 
exultemus , ZP demus gloriam ei , quia venerunt 
nuptia agni y ZP uxor ejus praparauit Je . Et da- 
tum ejì illf ut cooperiat fe ByJJtno fplendenù y ZP 
candido ; ByJJinum enim jujìificatìoncs funv San- 
éìorum . Et dixit mibi : fcrihe : beati qui ad cce- 
nam nuptiarunr^ocati yitnt Apoc. ly. ) Tale 
il Salmilla l’ avea preveduta d prenunciata, cioè co- 
me Regina riccamente* addobbata , e tutta bella nel- 
la faccia non folo , ma , quel che più vale , nell’ in- 
terno : ndy?;f;’r regina adextris tunin vejiìtu deau- 
rato y circumdata varietale. , , Omnis gloria ejus 

f ■" ■ 
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gp.uno per poco che abbia rafciutti gli occftii 
può da fc lavvifario; tale cioè, quale il Pro- 
feta 


Jilla ab intus y in JimbrVts aurexs tircumaml- 

ila varietaùbus . /^Pf. 44.^ Ed ecco come la Chie- 
fa fatta fpofa di G. C. Re di eterna gloria, c però 
anch’ elTa Regina , fi rapprcfenta degnamente nella 
donna coronata; fia però la corona fegno di gratula- 
zione, fEccli. ^. ) 0 di decoro, f Ezech. 16.) o di 
grazia, fEccli. 32.^ odi protezione, Prov. 4.) 
o di gloria, (li. 28.^ o di vita; .( Apoc. i. ) la S. 
Chiela è certo gloria del Celefte Spofo ,G. C. y co- 
me la donna è la gloria dell’uomo. ( i. Cor. ii.J 
Così anco era un ufo apprelTo il Popolo Ebreo , che 
le compagne e l’ amiche della fpofa fi accordalTero a 
cantar la fera fui liminare della camera, per felicitar- 
ne gli affetti, un vago epitalamio ; il quale tanto era 
fagro, quanto era figurativo di un più callo e fecon- 
do congiungimento tra Criflo e la Chiefa , e ancora 
con ciafchedun’ anima in particolare . E n’ è una pro- 
va il Salmo xljv, , che è un vero epitalamio , e por- 
ta ben’ anche il titolo di cantico di letizia delle ca~ 
rijjime y 0 come legge il noftro Pagnino, cantico 
degli amori 'y ficcomelo è la Cantica dei Cantici. E 
còsi finalmente il ballo , che fi conduceva intorno 
agli fpofi girando , il quale fi credea per un’antichiC- 
fima tradizionfc foffe flato ordinato dal Signore, che 
però veniva detto il ballo del comandamento chorea 
precapti Qalm. Didl. V, nuptiac . Prima però che 
nella camera 'foffe introdotta la fpofa , alla prefenza 
di dieci uomi provetti e autorevoli veniva benedetta 

Ì er ordinàrio con tal formula ; Benedióius JOominus 
ìeus ^ Rex munii y qui-ad ttiam gloriam omnia 
creajìt CPc. che lafdo di riportarla intiera per cffcr 

5 rolifTa,.rna che ognuno può da fe leggere nell’ eru- 
itiffimo Calmet . Tutto dunque a ben’ufarne è nel- 
le nozze fagro'e’mifleriofo ; .tanto non c vero che 
venga dal Centilefimo 1 - ^ Se 
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fcta Evangelico la difegnò chiamandola wa/re- 
rem dereltófam & moerentem fprttu^ & ux»rtm uh 

ado- 


(J)') Se però non fi vuol dire che i Pagani abbiano prefo 
ad imitare il popolo d’iddio , certo bilogna convenire , 
che quelli , e qucAo 1’ abbiano apprem per tradizio- 
ne dagli antichi padri della religion primitiva ; lenon- 
che quelli perduta la cognizione de’ Sagramenti d’ Id- 
dio , nè ravvifando 1’ onore dcU’anime fante » per ufar 
la frafe della S. Scrittura , ( Sap. cap. 2. ’v. 22. ) 
profanarono e deturparono con ridicole , aifurde , e 
fcandalofe maniere un rito e un coflume nella Tua 
origine innocente, laudevole e pio: fopra la qual co- 
fa vedete 1 ’ Ab. Pluchc neU’Iftoria del Cielo . Non 
è però da farli maraviglia fe non fapevano darne ra- 
gione , e tutto facevano per nna fpecie di fanatifmo : 
Così Plutarco nelle QQ. convivali alla Quell. 3. 
del lib. 4. in occafione delle magnifiche nozze di Au- 
tobolo , alle quali era con Sodio Senecione venuto da 
^Cheronèa , prefe a ragionare fra l’ altre cofe fopra la 
cagione , onde nafce che venga invitata molta più 
gente a’ conviti nuzziali che ad altri ; e dilfe egli , 
c fece dire al compagno fuo più cofe; ma nulla dilfe 
che lia ( mi fi permetta dirlo con un noftro provèr- 
bio da imbottare. 

E’ bene da farfi maraviglia che anche fra noi Criftia- 
ni , ai quali non fono nafeoAi i Sagramenti d’ Iddio 
fSap. ó. 24. j fi adoperi nelle nozze d’una maniera 
poco meno che profana , cioè con leggerezza , con 
tnezzia , con fallo, con petulanza < H’ però tanto op- 
portuno e falutevole Tavvifo che diede ai Parrochi 
il più volte lodato Concilio Coloniefc ; che non deb- 
bo rimanermi da riportarlo alla ‘dillefa : affinchè tut- 
ti i ven. miei Colleghi lo/infinuino ai fedeli fogget- 
ti alla loro podellà e vigilanza: Quamobrem ut Ji- 
gnum rei Jignata rejpondeaty fanólam qutque ^ 

. non ineptam nuptiarum Itemiam effp sonvenit . 


I 



... 

adohfcenua ahjc 6 lam (i) era sì» era come una 
vrdov.'i inimerl'a tra le fue ccnfufioni » e gli 
obbrobri : erat enim •uidua qu*e fierilit erat% 
fed farium fuo tempori refervabat ; come ha 
parlato appoggiato alle profezie S* Ambro- 
gio. (2) Ma Grillo tamquam fponfus procedent 
de thalamo fuo venne a viiìtarla mentre giace- 
va appunto abbandonata fra ie tenebre e l* 
ombra di morte » la ripurgò e fantifìcò inn»- 
dans lavacro aqutt in verbo vitati ut exbiberet 
fibi gloriofam Ecclefiam non habentem maculam 
aut ruganti aut aliquid bujufmedit fed ut fit 
fanéìa & immaculata : (j) e adempì magnifi- 
camente la promelTa già fatta per Ofea : De- 

fpOH- 

Kam CP Ambrojiiis author eji juventutem oVtm in 
nuptiis faljiorihus fermonibus uti folitam , Cp P«- 
trum conjugta declarant quanta cum reverentia CP 
honejìnte nuptia^olim celebrarentur ^ hodie faltan- 
di levitata ebrietas y CP pleraque ineptìjjima ge- 
.. jiictilationes in locum fanSìa congratulationis Juc- 
cejferunt. Quera abufum Farochi piis admonitioni- 
bus quoad fieri potejì extirpare nitantitr . Copio- 
firn monendi materiam veteres y (ip prafertim Chry- 
jojìomus., fuppeditabunt . Et in primis exempla 
Fatrum y prcefertim vero Chrijli y qui non du- 
bium propterea nuptiis in Cava Galilea intereffe^ 
eafdemque fuo ilio mìraculo omnium primo commen- 
ditrey ac velutì confecrare voluìjfe y aquam in vi- 
vum converfa , ut j'e matrimonii prajidem CP fiu- 
hilitorem demonjìraret ^ feque piis Jidelium nuptiis 
fpiritualiter interejfe tefìaretur : at'quì prof ente Je-_ 
fu religiojijjimi quaque -agi yQp ab Omni Jpecie ma- 
la y non tantum re turpi abjìinere par eji . 

(s) il'. 54. (^) Lib. dcvidwis., (i) cph. 5. »6, 

•V 

\ 
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fponfabo te mtht in femp:t:rnum y & iefponf^bo 
te mibi in jujìttia & judicioy & in mifericor- 
dia ) & in miferationibus > & fponfubo te nubi 
in fide y & fcies quia ego Dominus » (i) Per- 
tanto la Chiefa può cffer eonfiderata ,c come 
Vergine, e come Vedova, fecondo l’avvifo- 
del pocofa laudato S. Dottore : Ecclejia imi- 
tar efi Vtduay & Virgo: Vergine bella» pu- 
ra e glorìofa qual fu refa da Crifto quando 
la prefe per Spofa ; Vedova guitta e feonfor- 
tata quaP era innanzi e fu per molti Secoli , 
ma che però farebbe ftata sì copiofamente be- 
nedetta e felicitata , che arebbe fatto invi- 
dia per bella prole e numerofa a quella che 
aveva il fuo fpofo; come predilfe Ifaia fecon- 
do l’applicazione dell’Apoftolo riportata da 
da S* Agoftino (2): tatare Jierilit qua non 
farif , erumpe & iclaoia qua non parturts : quia 
multi Jìlii deferta magis quam ejut qua bah;t 
virum (3) Or quello mi fa venir in mente che 
le nozze feconde, malTime per parte della don- 
na, non godano dell’onore della benedizio- 
ne formalmente efprcfsa per quella ragione 
ancora, che ricordano lo ftato di dcfolazio- 
ne, in cui era una volta la Chiefa delle gen- 
tì,(«) perduto che ebbe lo fpofo fuo primie- 

^ . IO 


(ij or. a. 19. Qi ex vet. teflam. 15. 

If. d. cap. 54. ' • 

(a) Pigliandoli qui k Chiefa delle genti con quella 
proprietà di termine , che dai Logici fi dice Dìjira- 
. òlio pare che non debba ad alcuno muovere fciupo- 
Io d’improprietà, *• 
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ro, cioè della primitiva fede; che dir fi po- 
lca fpofo della fua adolcfccnza ; ficcome all* 
oppofito fi benedicono verbalmente le prime» 
perche rapprefentanola medefima allora quan- 
do tornò al fuo fpofo, che da gran tempo l* 
afpcttava : convertimini filii revertenter , dicit 
Dominut : quia fgo vtr -oe/hr , (i) In tal ma- 
niera fi viene ancora a ravvifar l* obbligo » 
che ebbe la Chiefa di dimencicarfi deila fua 
nazione c dc’coftumi di prima: audi filia ó* 
inclinit aurem tuam\ cblivt fiere papufum tuum ^ 

' & domum patns tui ; (z) e fi vicn* a cfprimc- 
re r adenipimenco della promersa fatta dal 
benignifiìmo Signore che fi farebbe feordato 
della pallata infedeltà, e ignominia» (g) E 
non ci può giugner nuova una tal condotta 
della S. Chiefa , che per un riguardo fimile 
non degni le nozze di sì' fatta foiennicà ; da 
che vediam tuttogiorno che ne le efclude ne* 
tempi feriati generalmente, quando difeonven- 
gono le folennità nuzziali, (fra le quali tiene 
il primo luogo la benedizione, ) (4) alla fe- 
riofa memoria di qualche trillo evento , che 
nell’ ifloria Santa ricorre , e debbe con eller- 
ni riti e fegni rammemorarli , o dillraggono 
almeno da quelli uinzj di crilliana pietà , che 
in cale llagione occorre di faifi. Certo una 

tal 


Hlcr. 2. 2. f2^ Pf.44* 

(3) jerem. eod. cap. v. 14. 16. 

Riu Rum. Tit. 41. iS. 
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tal ragione y qual* io ho propoClo c rpiegato» 
la infinuò il Dottor maflJmo fcrlvendo a Fa- 
biola (i) a proposto drlle mogli de* Pontefi- 
ci Ebrei y ai quali nel Leviticu era fiato gra- 
vente vietato il pigliarne altre che Vergini : 
nolo difci^ulam conjugem Pontificir quidquam bec- 
hertt de vetert bomine > fed ili am animam qutr 
non babet niaculam ncque rugam y quae cum Cbrt~ 

' fio renata mnovatur de die in dtem de qua 
pojloluf loquitur : de fiondi enim vof uni Viro 
Virginem caflam exktbere Cbrijlo, 

Pur nondimeno gli Ebrei benedivano le noz- 
ze feconde y anche delle donne; per quanto fi 
può col dettiffìmo P. Calmet (2) arguire da 
ciò che fu praticato verfo la vedovella Ruth 
quando per riparare i Cuoi danni fi rimaritò , 
con Booz ; imperciocché fi legge nel divin li- 
bro che porta il di lei nome» (5) che fatto 
in pien popolo il matrimonio fu acclamato 
con tal formula di benedizione fpanta : Fa» 
ciaf Dominus bine multeremo quse ingreditW' , 
domum tuam ficut Racbel & Liam > qua tedffi» 
caverunt domum Ifraely ut Jit exemplum Virtù- 
iif in Epbratba y & babeat celebre nomen in 
Bethleem y fiatque domus tua^ Jìcut domus ¥ba- 
reft quem Tbamar peperit Juitey de femine quod 
tibi dederit dominus ex bac pueLU » Ma quel che 

è più , 

* 

> 

(i) Farri, llb. 3. ep. 4. > 

^1) In Laud. Diffcrt. de Gonnub. Hsebr. 

(i) Ruth. cap. ult. * ^ • 

I 
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è più e ficuro» ì Greci da gran tempo ornai 
hanno prefo e prcfcritto il rito di benedirle 
coronando gli fpofi ; come nc fa ampia fede 
un loro Eucologio» che iJ gran BdTarione ve- 
nuto al Concilio Fiorentino produlfe » e il 
Martenc ha inferito nel V. Tomo degli 'anti- 
chi riti della Chiefa y e il P. Goar ha illulfra- 
to . Hanno bene coftoro faputo ravvifarc nel- 
le feconde nozze tali altri riguardi per poter- 
le congruaniente degnare di tal favore; che 
è fegno che vi erano « e vi fono sì fra eth 9 
sì fra noi ; dachè non fono cofe di tal pro- 
prietà y che in un paefe allignìnoy e in un’al- 
tro nò; e fono quelli; ut unanimi confen fu con- 
jungantur , & coronentur in carne una ; corona 
Jìqutdnn vanir compo/ùa jìortbus dtverfos viri 
pt faeminte conCpirantctque tn coneordtam affe 6 Ìus 
adumbrat y qut /icut uni capiti efi imponenda y 
ita duobus in un am carnem conjugto ci nvemen- 
tibur conce ditur y cè* vtlui tandem frudtbus 0- 
riundir pnevij funt fiores y ita fponferum coro- 
ni uberem eomplexut eorum fruéìum repromitttt : 
(i) còlla qual formula ognun vede che di ta- 
li nozze, fc non fi benedice il fiore > il frutto 
fì benedice aifolutamence. (a) Per la qual 

co- 


Eli ordo i5.' ih toim. v. Martene, & ap. Goar. 
Rit. Grxc. not. in oike. coronationis pag. 32 S. 

Giova qui riportare dal P. Goar 1’ orazione che 
dal Sacerdote fi dee recitare fopia gli fpofi nel ri- 
cever da elfi le corone nell’ottavo giorno dalle loro 
nozze y sì perchè ferve di fupplemento a quanto ho 
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coCa ogni volta che la Chiefa Latina vcnifTc 
in penficro dì farle benedire anche da’ Cuoi 
Preti j potrebbe farlo convenientemente nul- 
lameoo che gli Ebrei faedfero» e i Greci fac- 
ciano: ficcome fe no ’l faccia» farà del patì 
lodevole e venerabile, qual’ è in tutto il re- 
do delle Tue ben mifurate ordinazioni . Ella 
fe ne rimarrà ancora per l’avvenire, o per- 
chè voglia dare full’apice del miftero; o per- 
chè fi compiaccia dì venire rapprefentara non 
qual’ era prima , ma quale fu refa da G. C« 
o finalmente per una femplice memoria di 
quel tenore, che una volta teneva di poli-' 

L ' zia 

poco faefpofio intorno a tal propofito, sì perchè con- 
viene anche alla vedove fpole che nel tempo della 
loro vedovanza olfeivarono una continenza efem- 
piare . 

Domine Deus nofier qui anni corona benedixi- 
Jìi f ^ has coronas connubii lege ad invicem jun- 
£ìis imponi tradiaijii ^ velut continentia mercedem 
eis reddeìis ^ quia puri ad nuptias a te fancita 's' 
convolarunt : ipje in prajentium coranarum 
depojitione f copulatis ad Je invicem benedici con- 
junóJionem eorum indivij'am conferva ut in om- 
nibus SS. nomini tuo grates exhibeant ^ Fatrisy 
Cf Filii^ CP S. Spiritus y mine y CP femper y CP >» 
facula facùlorurn . Amen . 

. Pax omnibus. 

Capita veftra Domino Inclinate. 

PaéJa Jirmantes nos fervi tui Domine y nuptia- 
rum in Cuna Galilea ojjicium abfolventes (j? re- 
cipientes ejus Symbola gloriam tibi referimus y Pa- 
, triy CP Filioy CP S. Spiritili y mine CP femper y 
CP in facula factilorum . Amen. ( pag. 3^5.^ 
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*ia 1 c di delicatezza ; intanto però accorda . 
ad eife il più e il meglio , cioè tutto il i;e(lot 
onde onora c fantifìca le prime» e le degna 
in tutto della Tua protezzione e difefa contro 
quei profuntuofij che voleflTero alcun poco 
offufcarle. Finalmente poi quell* iftefso che è 
il preGdence e il fantificatore delle- nozze le 
benedice egli con una benedizione intima e 
copiofa, dì modo che non è punto inferiore 
a quella, onde godono i novelli fpofi ; mer- 
cè la quale il naturai’ amore fì perfezzioni, 
c fi rafsodi 1* indifsolubile unità , e della 
nodra fodanza fìa felicitata la propagazione • 

(i) Che manca dunque alle feconde nozze % 
perche felici non fieno ed onorevoli, poiché 
fì sa che d’efse non meno che le prime Eccle- 
fia concìliat , & confirmat oblatio , d- obfignat ^ 
henedidioy angeli renuntiant ^ Pater raium ba» \ 
het • (2) Per tanto gli fcufatori delle Scam- 
panate debbon’ómai efserfi accorti che iìando 
ancora fulla punta della ragion* allegorica 9 
onde alle vedove rimaritate non fi concede 
la benedizione; niun pretefto poflbno ritrarne 
per, non dirò, purgarne , ma nè anco mino- 
rarne la" temerità • 

Che farebbe poi fc io loro ne adducelfi u- 
na ragione fcevera d* ogni mifiero, c proba- 
bile 

(i) Conc. Trid. feff. 24. Dodlrlna de Sacramento 

Matrimon. , 

CO Tcrtull. fup. laud. , 


t 
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bile così che fodisfaccìa a tutt* uomo ? ben« 
che non g\à io l’ho prodotta y ma 1* accrcdi- 
tatilTimo P« Cavalieri nella Tua opera che ha 
intitolato: Rituale expettfum» (i) Egli dun- 
que afferma che la benedizione nuzziale è fia- 
ta ìfììtuita e ferve a feemare in gran parte» 
mercè la grazia del SagramentOy quella ma- 
ledizione y che Iddio in teda di Èva imprecò 
a tutte le donne y quando il matrimonio era 
un vano e povero elemento : che però cade 
propriamente fu la donna y che Colo ne ha 
bifogno; quantunque ridondi poi nell’uomo» 
come quello che delle doti e virtù di etfa ne 
gode il frutto» ficcome de’ vizi» e degli feon- 
cj ne fente l’amare confeguenze* Or poda u- 
na tal ragion primordiale s’intende Cubito 
come rimaritandofi una della donna una vol- 
ta benedetta» non debba ribenedirfi: e tal 
codume ha ancora la Chiefa di non riconfa- 
grare o benedire per ordinario le cofe o le 
perfone per lo dello riguardo una volta con- 
fagrate o benedette* E fi intende ancoracene 
me una fvergognata fanciulla che vada a ma- 
rito non fi benedice» cioè perche Ce ne refe 
imnaeritevole fodisfacendo prima del tempo 
alla palfion del proprio defiderio* 

Lz . §. IV. 


(i) Gap. 15. a. 



i 



1(54 

§. IV. 

anche V irregoUritd inietta a* higami di 
tara alle feconde nozze» 

T utto bene: la Chicfa però, ( fenco a 
replicarmi , ) tanto valuta quel difetto 
di fignificato, che per quello, principalmen- 
te almeno, ha per inabili al fagro minillcro 
coloro che tornarono a dare l’anello, o il 
diedero una volta ad una notoriamente per 
fasy o per nefas manomelfa . (i) Sia come li 
dice, nè piu, nè meno: vero è altresì che 
quello per un’uomo del fecolo , il quale non 
voglia farli di cera rafa, non importa molto 
nè poco. Imperciocché in un tal’ uomo non 
v’è, o non fi confiderà quella ragione, o 
vogliam dire rifpetto, che ne’minlllri delTAl- 
tare fi pretende, come in quelli, ne’ quali 
qualfiafi ruga , o macchia difeonviene • Stan- 
do dunque fu tale veduta ben s’intende non 
convenire che fia abilitato dalla Chiefa a mi- 
nillrarc altrui i Sagramenti colui, che nel fuo 
matrimonio patì alcuno, fe ben minimo di- 
fetto; da che per più forte ragione che quel- 
li dell’ antica! Sacerdoti della nuova legge 
debbono comparire rivelliti di quella giullizia 
e ripieni di quella contentezza, che abbel- 
lì 

(i) D. Th. fupplem. 66. art. i. in corp. 
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la » c rallegra la Chtefa già fatta fpofa glo- • 
riofa di Crifto; quindi non debbono prefenta- 
re in loro ftelTi alcuna immagine dell’antica 
baflezza e defolazione di quella# Certo gli 
amici e confidenti dello fpofo non fta bene 
che diano a vedere in loro alcun fegno di 
. duolo» o di rincrefcimcnto durante l’allegrìa 
dello fpofalizio ; (i) e fin’ anche la mondana 
civiltà non permette che in certi tempi fi 
faccia motto di avvenimenti di trilla memo- 
ria» e fi ricordino» come fiam’ufi di dire>i , 
morti a tavola. 

E tanto badi per rifpondere all’ obbjezio- 
ne dedotta dal riprodotto difetto del fignifi- 
cato ne’ matrimoni de’ vedovi ; fui quale tan- 
to infiftono e fanno forza gli avverfarj » ri- 
toccando fpelfo la medefima corda » come fe 
folfe dell’ arpa di Davide, voglio dire » co- 
me fe folTe di fede quel che dicono. Ma nò; 
che non è altro che un* opinione ingegnoCa 
della più parte dei PP. Latini » che fi avvi- 
farono con quefta mifteriofa ragione di me- ' 
glio foftenere 1’ oneftà e purezza delle fecon» 
de nozze » e parve loro di dedurla dal detto 
dell’ A portolo : Epifeopus Jìt unius uxorii vir % 
come fe avetfe confiderato più l’iftclfa reite- 
razione» che l* indizio o fofpctto d’inconti- 
nenza. (2) Del rcrto i Padri Greci ne hanno 

L 3 co- / 

Matth. g. Mar. 2. Luca; 5. Job. 4. 

Van-Efp. to. 2. paj, nubi apj. 
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coftantcroentc portata femprc un* altra» che 
è affatto morale » e tutta fta in una indeccn» 
2a» che rtfulta dall’ indizio» o dal fofpetto 
ancor lieve di un’animo non affatto morti- 
ficato e fchìzzinofo: la qual’ ombra in un 
Sacerdote può elfer colpa e cagione eh* ei 
non ardifea di efortare gli altri alla conti- 
nenza o verginale» o vedovile. Sentafi per 
tutti dii il Dottor MafTimo che la riporta ed 
abbraccia » come quegli che per molto tempo 
avea converfato coi Greci» e de’ loro fenti- 
menti e principi era bene informato: Quod 
autent ah ( Afojlolut ) uniur uxoris vtr » Jic in- 
Ulligere debemuf » ut non omntm monngamum di~ 
gamo futemusejje meltoremy fed quod ts p'jjìt ad 
monngamtam » & continenttam cobortarts qut fui 
exemplum praferat tu docendo (i)(<*)» E un tal 
fentimenco quanto fia conforme alla mente 

dcll’A- 


’i) Ibidem. 

“rt) Anche S. Ambrogio ad Vercellenf. ep. aj. edit. 
Rom. appre/To il Baronie ad an. Chr. 58. n. 30. la 
intefe come S. Girolamo e i PP. Greci: Cognofei- 
mus non folum hoc Apojìolum de Epifeopo G* 
hytero fiatuiffe ^fed etiam Patres in Conc. ìsica- 
ni traSìatu addiaijfe ncque clericum qutmquam de- 
bere effe , qui fecunda conjugia fortitus Jtt . Qmo« 
modo enim potejì confolari viduam honorare j co- 
hortari adcujìodiendam viduitatem yferuandam ma- 
rito Jidemy quam ipfe priori conjugi non Jerva- 
vit? Ac certe multominus idoneus ejì ut Vtrgini- 
tatem eminentijjtmum in Ecclejia ftatum quampiam 
colere perfuadeat y qui non unius tantum^ fed dua^ 
rum conjugium Jit fruitus voluptate . 
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deir Apoftolo chiaramente ognun può ravvl- 
farlo fcltanto che confidcri il conteso di luì 
sì nell*epiftola a Timoreo, sì in quella a Ti- 
to; ove dice efortet ergo Epifeopum irreprebsth- 
fibilem ejje , wuus uxoris virum , fobrium , 
dentem-, ornatumn pudicum : Si quts fine crìmine 
eftj uniut uxoris v.ir y filtos biibem fideler non 
in accufatione luxunee , aut non fubdttos . Dia- 
coni fint umui ùxoris viri , qui fiUts futs bitte 
precfint (i). E non fi vede qui chiaro che il 
proponimento dell’ Apofiolo è fiato di efclu- 
dere dal fagro miniftero tutti coloro che o 
nella propria condotta, o in quella de figliuo- 
li) come pure della moglie , foffero più o me- 
no riprenfibili ! giacché facilmente , e non 
fenr.a ragione per lo più > l’intemperanza de* - 
figliuoli e della moglie ridonda in diferedi- 
to del padre e del marito , e lo mette anche 
in fofpetto , che fia egli fteffb intemperante » 
o poco gelofo del Tuo onore . E sì fu egli 
tanto coftante in si fatto propofito , che fin - 
nelle vedove che venivano affunte all’onori- 
fico grado di Diaconeife ad oggetto partico- 
larmente che ifiruHTero quelle femine impe- 
rite c zotiche che voleano efler battezzate» 
ricercò tal condizione : Vidua eligatur non mi- 
nus fixaginta annorum quei fuent Httius viri 
uxor y in operibus bonis tejiimonium babens 
£ di quà ha avuto origine come conCeguen<) 

L 4 za, 

(x) 1. Tim. II. Tir. i. é. (1) i. Tira. 5, 
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za ) o appendice la maflima 9 che trovo elTc- 
rc ftata infinuata da S. Girolamo (1), non 
convenire che un Sacerdote s’ ingerifca nc* 
maritaggi M delle vedove che delle fanciulle; 
non già come alcuni dicono 1 per non avere 
le maledizioni de’ malcontenti) ma sì bene 
per non dar motivo alle perfone del fecole 
di credere che non facc*am molta ftima del 
celibato ) o non fiam molto contenti di aver- 
lo abbracciato* Per la qual cefa non fì com- 
porla in pace) nè fi fente di buon grado, 
che alcun di noi fiafi introraeflb in cotali ma- 
non fia Parroco; cd allora il po- 
polo penfa che l’abbia fatto per fare del tor- 
to dritto ) ed abbia pareggiato le Come. Que- 
fto medefimoe non altro riguardo ci fi pre- 
fenta nc’ Canoni Apofiolici rifpettabililTinQi ; 
mercecchè non folo nel Can. XVil' fi rigetta 
colui che abbia avuto due mogli) o una con- 
cubina ; ma nel feguente eziandio quel tale 
che abbia prefo una vedova ) o una ripudia- 
ta ) o una meretrice , o una ferva , o una don- 
na di teatro* Sopra il qual Canone ) cioè 
XVIII. bello è il fentiic due famofi interpre- 
ti Greci ) dico Balfamone e Zonata j che ce ne 
danno la ragione: quello dice pertanto; No- 
ta prétftntem Canonem ; •vult ttum nen folum eum 
qut eji facratus ) ejje modtjìumy & coattnentcm% 
Jed euam ejus conjugem , é* ideo muUercs quK 
' % 

^13 fiun. 12. lib. 2. 

. i 

Y 

' V 
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bìc eomprehendunlur i frohìbuìt cuw facratts ho- 
mintbur conjungi y utpote quod eas cotti inentey' 
vivere tton credatur propter earutn f,rdes 9 ó* 
ìmprobttatem : c quelto» talee enim multeree pro- 
mi feuè vtventee^ tnvertcuniè cum quibufvii oc- 
currettttbue converfdntee ^ ó" colloqutntee noncre- 
duntur f udite vtvere . Qu-imnbrem quifquie ali- 
quam de numeratte accepertt ) hunc ad ullam 
facrt mtnijierii funéltonem provebi no» permtt- 
ttt Canon* 

Che più? per un fior di decenza corrifpon- 
dente all’ eccellenza dell’ uffìzio, e non per 
altro, Iddio fteflb ordinò che i figliuoli d*A- 
ronne non pìgliaflèro in moglie nè una ve- 
dova, nc una dimefla , ma una vergine illi- 
bata , per poter elicre Ponreficì; quia ego Do- 
ntinue^ qui fan^ltfico eum ; ficcomc li dichiarò 
incapaci di fervile all’altare in altri impie- 
ghi ancora molto inferiori, fé aveffero avuto 
qualche difetto o fconcio corporale, verbi- 
grazia, il nafo o troppo piccolo, o troppo 
grande, o contrafatto, o l’albugine in un’oc- 
chio, o 1’ impetigine nella vita; quia ego 
Domtnue i qut fanéh fico eor (i). E a quello la 
buona ragione par che voglia che noi credia- 
mo abbia avuto Apoffoio unicamente l’oc-, 
chio quando promulgò quel Canone control 
bigami; quando altro non fofic . Certo è che 
le nazioni ffelfe Pagane le più cuUe e meglio 

acco- 

/ Lcvit. ax. ^ 
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accoOumate > che nulla potean fapere del 
gran mtflcro racchiufo nel matrimonio» han- 
, no richiefto » c molte ancora oggidì richieg- 
gono ne’ loro preti c rcligiofi una efempla- 
le continenza* Così per efcmpio i Magi» co- ' 
sì gli Egiziani, così anche i Romani ril^pet- 
to ai loro flamini» reputavano indegni del Sa- 
cerdozio tutti quelli che avcflcro avuto due 
mogli (i); così anche alla giornata molti po- 
poli deir Afta amano di vedere in quefla Cor- 
ta di gente» ed e(Ta affetta di oflcrvare un’e- 
firema nettezza ( 2 ) • Forza è però di ricono- 
feere in tutti quefti popoli, che fono moltif- 
(ìmi » un’ idea» o nozione comune della più 
ftretta convenienza che v’ ha tra una fplendi- 
da moderanza» e un grado così lunsinofo ,che 
gli ha indotti e ritiene in quella maflìma e prat- 
tica tanto rigorofa • Chi per tanto vi può 
eflere che non convenga » quella nozione c 
quello giudizio dover’ clfere- Tempre i medefi- 
mi in tutti, e fare in tutti imprelfione ugual- 
mente? E quella» meglio almeno di qualun» 
que altra, avere avuto in mente S< Paolo» 
quando fimilmente prefcrilfe» o fece Capere 
a' minillri della ChieCa di C* Grillo un’ eCeai- 
plarc ri Cerva ? (a) 

Se 

(1) _AIex. ab Alex. lib. 4. cap. 17. & llb. 6 . cap. 12, 
Tiraquel. L. 7. Connub. 

(2) V. Abb. Lambert. oflTervaz. dell’ Afta tom. x. e xi). 
Qa) Tanto io penCato avea’da me ftelTo : ma in ultimo 

mi Cono avveduto che il fiaionio l’ avea egli già fat- 
to 
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Se noi perè vogliarn trarre argomento dal 
miniftri dell’ altare a tutto il rcfto del popo- 
lo intorno al matrimonio de* vedovi , cadia- 
me (c chi noi vede?) in un grave errore f 
c ci accodiamo a quelli Eretici che fimil- 
mente inferivano le nozze del fior della gio- 
ventù eder men pure e fante da che ai Sa- 
cerdoti è difdetto d’ aver moglie • Scntiatn 
pertanto S, Agoftino a confutar quelli c di- 
fingannare chichelfra di noi; poiché la ragio- - 
ne del S. Dottore elTendo univcrfale e ade- 
quata dee valere non men per noi ) che per 
edì Chi v’ha (dicea egli) che non fappia 
aver* ogni cofa la fua propria legge ? Vi ha» 
sì vi ha tal cofa che a niuno affatto c leci- 
ta ; vi ha ancora tal* altra che a taluni è 
permclTa » a tali altri nò; c ven’ ha per fine 
alcuna che in certi tempi lice di fare » e in 
altri non lice* »» E a propofito delle cofe » che 
alcuni poffon fare liberamente c fenza biafi- 
loo» alcuni altri no *1 poffono) fia per efeoi- 


pio 




t 

to avvertito all’anno di Grido 58. fotto il nuhi. 18. 
c 29. dicendo I. che gli Apodoli ad efempio "del Sa- 
cerdozio legale aveano fatto sì opportuna ordinazio- 
ne , trafportandola dalla Sinagoga nella Chiefa , ut 
Jcìlicet redundare pojfent mores Cbrìjì'tava reli- 
gionìs Jitper Scribarum CP Tbarijkorum jujìtùam : 
ex TertulL de Monog. cap. 7 .^. 1 l. E dopo averne 
recati più efempli dal Paganefimo inferendone que- 
lla maùìma : Quidni hac prajìaret Mcclejìa Cbri‘ 
Jit y cum CP Gentiles in falja religione peni «*• 
dem conjueverint objervarei 


t 
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pio il negoziare, che ai laici è permeilo, a» 
gli Ecclcfiaftici nò. Per quello che uno pre- 
fiede alle cofe d’iddio fagre conviene chefìa 
più puro degli altri, come quello che rap- 
prefenta la perfona di luì. Or Cubito che e- 
gli è d’ Iddio Vicario ne viene che in elfo 
ftia male tal cofa , che agli altri non difdi- 
ce, ma è affatto lecita; avendo come tale 
b: fogno ed occalìone tutto giorno dì far le 
fue veci , o di orare per il popolo , o di of- 
ferire , o di battezzare. E non è già che tan- 
to difdctto fia a coHui folo ; ma si ben’ an- 
che al fuo miniftro, che deve effer più mon- 
do, come fante fono le cofe, che egli ha da 
trattare, o miniUrare . Imperocché ìiccome a 
petto della lucerna le tenebre fono non tan- 
to efeure , ma eziandio fordide; a fronte del- 
le delle la lucerna è caligine; in faccia al 
fole le delle diventan fofchc ; e il fole per 
line fe fi paragoni con Dio è notte ; così pu- 
re quello che rifpctto a noi è lecito c mon- 
flo, fc fi riferifea alla dignità d’iddio piglia 
l’afpetto d’illecito e d’immondo: avvegnaché 
febbenc tali cofe fono buone ed onede, pur 
non convengono all* eccellcntiflima perfona 
d’ Iddio, cui noi Sacerdoti dobbiam dare co- 
sì d’appreffo. E che forfè una vede d’ uomo 
comunale, fia pur bene affetta quanto fi vo- 
glia , per 1’ imperatore non dìvien fordìda e 
faconda } fimilmente a un Senatore drarebbe 
male in doffo una vede di lana groffa e ifpi- 
da ( Saxonica ) , quantunque foffe nuova e po- 
lita • 
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[ita. uel pari i Sacerdoti debbon* eflerc piò 
puri del redo degli uomini per quello che fo* 
ftengono la perfona d’ Iddio» e i miniftri di 
lui hanno da elTere fceveri affatto da ogni 
fchizzo » o fegno di bruttura; tali richieden- 
doli Iddio medefìmo) che è per natura luci- 
diifimo» cioè molto più lindi nell* aninoo» che 
ne’ veflirocnti .»> (i)« 

Nulladimeno poiché i Latini Padri hanno 
veduto» o creduto di vedere ne i matrimoni 
de’ vedovi un qualche difetto di miftero, e la 
S. Romana Chiefa nc ha fatto cafo c ne fa 
ancora per gli ordinandi ; farà meglio con- 
cludere» che quello non fa nulla contro di 
noi » che intendiamo di dimoftrare elfer le 
feconde nozze onefte e fante nulla manco di 
quello che fieno le prime primiffirae . Tanto 
venne a dire in ultimo S» Agollino niedefimo 
alfeverando che quella tal norma di Sagramen- 
to o vogliam dire di raiftero» onde manca in 
qualche parte della pienezza il matrimonio 
eie’ vedovi » elfere non ad vita bona msrttunt ^ 
fed ad ordinationis ecclejtajiica Jtgnaculum ne- 
eejiarium ; e il più volte lodato e fempre lau- 
dabile Concilio Goloniefe, benché abbia te- 
nuto dietro al fentimenro de’ PP- Latini » ven- 
ne a quella conclufionc notabililTìnia: Verwn- 
tamen de Jigni psrfeéiione non eji aàmodum cu- 
randutHi cani in nuptùs plus valeat fan- 

S. Aug. q. ult. ex utr. mlft. . ' 
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iiitas Sacramenti f quam fìgnt perfeéflo 
Se però tant’ e tanto può un bìgamo avere 
il merito di buona vita) e fì ha da fare più 
ftinia della fantità del Sagramento « che del- 
la perfezione del miftero, io non fo vedere 
che prò ritrar polTano i partigiani delle Scam- 
panate da un tal difetto; fé non fe al più al 

f nù per cooneilarley ( fe le lafcivie e le info- 
enze v* è ragione di coondlarej ) quando 
foffero I loro clientoli per farle ad un qua- 
lunque bigamo, che aveife avuto la deprez- 
za di farfi ordinare fenza difpenfa • Stiano 
pertanto coPoro alla veletta «come ci (oglion 
Pare generalmente i loro favoriti ! che poco 
può andare che non fucceda un tal caCo , cioè 
alio Calcnde greche • 


§. V. 


'' I.r feconde Hoxi»e nè anche offendono il 

decoro m 


F Rattanto però il noPro popolo fa vedere 
colle Scampanate che non approva la 
condotta di tali vedovi : benché non fono i 

no- 

■» 

(t) De Sacr. Matr. ào. feu pag. i8o. edit. Yen. 
an. 1545. 
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noftrl folamcnte ; infiniti altri, c non da jsr 
l’altro in quà, ma da tempi si antichi, che 
non V* è memoria quando abbiano incomin- 
ciato : anzi non è la Cola gente rufiicana che 
faccia mofira di offenderli della debolezza de* 
vedovi, che fanno il ritornello j fi contano 
fu le dita uomini dotti parecchi, che hanno 
avuto ed hanno ancóra le feconde nozze per 
poco amiche del decoro. Segno Adunque che 
per onefie che fieno intrinfecamente, pure al- 
trettali non fono efirinfecamente, vaie a di- 
re , non fono grate , non fono decenti • Però fe 
cofioro nulla curando il giudizio popolare at- 
tendono folamente a fodisfarli , di quello con- 
tenti che non vien loro da alcuna legge difdec- 
to;mal’a propolito fi fa lamento featal balla- 
ta vien rifpofio con tale fonata. E diverotutt’i 
favi altro non hanno fatto che dire che non 
tutto quello che lece, convien* anco di fare; 
ma la legge civile particolarmente e in pro- 
poli to delle nozze ci fa fapere: non omne quod 
licet i bonejlum efi : (i) e Marco Tullio fra 
gli altri ne ha avviCato (2) che fenza teme- 
rità non fi difpregia il publico fentimento, 
e che. anzi ci abbiamo a pigliar feggezione 
non fole delle perfone di confiderazione, ma 
ancora dell’ ultima fra il popolo , in mezzo 
al quale convìviamo • 


Si 


t i] L. Semper in conventlonibus, ff. de ritu nuptiar. 
2j Off. lib. I. Gap. de Temper. ^.2. 
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Sì per certo che farebbe di si bella par- 
lata da farne applaufo a chi la fpampina con 
quella efclamazione che Petronio Arbitro me(- 
fc in bocca di una donna verfo un tal’ uomo 
che volea fare il civile in un luogo di sfron- 
tatezza : ob . bnminem acutum $ (sr urbanitatìs 
vernuhe fontem ! fe avelie folanientc il ghiri- 
bizzo di far giudice di decoroj di civiltà * 
di buona giazia i più feodumati e infoienti 
del popolo, quali fono i concertatori delle' 
Scampanate* Ma la parlata fe ben fì confi- 
derà è più feria e importante di quel che fem- 
bri a prima vifta: mercechè a corda col 
dire de’ nemici della S. Romana Chiefa* Co- 
lui che hi fatto le annotazioni agli clementi 
della ragion civile dell* Eineccio alla clafTc 
delle nozze indecenti (</) vuol che fi riduca- 
no quelle de’ vedovi , per giudizio non folo 
degli antichi Crifliani , ma ancora ( fe a Dio 
piace) come a lui,) più o meno di quali tut- 

ti 


(a) Il celebre Eineccio al Tit. x. de nuptiis le noz- 
ze inonefte dividendo per riguardo delle pcrlone con- 
traenti i-ip ineejias ^ indecoras y CP noxtas y fotto il 
i6i. delle indecenti cosidiviù: tamquam inde- 
cora probìbìta erant nnptia 1. inter Jencitores Je- 
natorumque liberai y CP libertina y aliajque vilio- 
rii condìttonis perjonas : 11. inter ingenuum , 
0? eam qua art em iudicram y lenocinium y vel qua- 
Jìitm corpore fecerant.y nec non a lenone ntanumij'- 
Jdin y vel in adulterió deprehenjltm y vel judicio pu- 
blico damniitam : 111. inter aìlulterum O* adulte- 
ram , raptorem , CP raptam ^c. 
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ti i popoli : huc quoiUmmodo referas ttupnaf 
fecundai Romani f per qudm invi fa f > uti & Grte- 
tis ^ Germanis i Erulis j ^huriis y Cartaginen- 
Jibus frteclarum vi funi monandrène y unt vtr» 
conjungt ; immo Qhriflianis nuptue focundce tur- 
fijjimse vifa^Vid.CbnfltMatth. Vfaffìiong.jur,^ 
eccl. p. 165.» Grot» fior, fparf, p, joi. & qui 
plura dahit Jo, Albert, Fabrictuf tn bibltogr, 
antiquari p, <5og. Per la qual cofa mi con- 
viene in fui fodo rifpondere a coftoro» c far 
vedere per ogni verfo y e con diligenza il ro- 
vefeio della medaglia # 

Niuno vi dovrebbe effere fra noi Cattoli- 
ci ) che non riconofea le feconde nozze per 
onefte c fante di lor propria indole; che è 
quello pure eh’ io ho dovuto tante volte fin- 
qui ripetere e conteftare; c Porcamente alcu- 
no s* immaginerebbe che in aftratto fieno in- 
differenti ; onde non fi poffa dire in genere 
che fieno buone e lodevoli ; ma ora si , ora 
nò> fecondo le circofianze e il fine • Egli è 
vero che in individuo polfono da in fine il-; 
laudevole di chi le ftrigne rimanere offufea- 
te: ma il primo matrimonio ancora pup per 
tal via perdere il fuo luftro> e per fino l’in- 
trinfeco pregio e decoro ; anzi qual cofa od 
azzionc vi ha sì onefta e fanta ^ che non pof- 
fa venire dal fine dell’operante, o da altra 
circolianza prevertita e viziata? Ma avvegna- 
ché quello decoro» di cui parliamo a propo- 
fito , non fi polla dall'oncllà fcpararc, fenon- 
fe col ’penfiero » e colla mente» come quello 

' M che 
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che è con c(Ta miUo c confufo » in quella ma- 
niera ( è dottrina veridica dell’ ilteifo Cice- 
rone» ) che la venuftà c la bellezza del cor- 
po non fi può dalla fanità feparare ; perciò 
niun luogo vi rimane dà dubitare che le fe- 
conde nozze fieno decenti » 

Per la contradi&ton » che noi confente , ( Dan. ) 

Che farebbe in vero cofa moftruofa più af- 
fai di quella bizzarra fantasìa pittorefea > 
che Orazio (i) porrò per efempio della ra- 
gion poetica » ut turpter atrum defin.tt tn fi- 
feem mttlier formofa fupernè , fe fi dalle il <cafo 
che una cofa tanto ’onella e fanta» che più? 
un Sagramento» come fono le feconde noz- 
ze non men che le prime aveffero poi il fem- 
biante o il colore di fcorivenevolc e fgrazia- 
to . E che importa che fieno un’ indizio > c 
in realtà alfa! equivoco di un temperamen- 
to e genio caldo e amorofo; fempre eh® 
fon* onefie intrinfecamente e ordinate di più 
a quefto fine ; perchè vi trovino un giufto 
refrigerio e intertenimento alla fcalmana- 
ta natura loro i poveri tribolati ? Non è il 
Sagramento della Penitenza infallibilmen- 
te fiato ordinato a fanare c cuoprire maga- ' 
gne tanto più vergognofe» quantoche fono 
perlomeno volontarie e imputabili ? e chi vi 

ricot- 
ti) Inlt. Poetic. ' 


r 
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ficorrc non fi crede per certo che ne abbia 
almen di leggiere ì Eppure vergogna non fi 
reputa ) nè mala grazia che fia j il frequen- 
tarlo: perchè ha da etfer dunque il tornare 
9I matrimonio» ancorché vi fpinga la tribo- 
lazion della carne» che fi fuppone inimputa* 
bile? Alcuno è d’avvifo che non corra il pa- 
ragone tra le feconde nozze » e la reiterazio- 
ne dei Sagraroento della Penitenza» od altro 
reiterabile; ma oltre che non apporta la dif- 
parità» dà una folenne mentita all* Eminen- 
tifiimo Card . Gotti » che me l’ ha fuggerita (i )• 
Può ben dire che de’giudizj » ficcomc dei gu- 
fti non fc ne vuol difputare » nè ricercar la 
ragione: ed io replichetò» die Pautorità di 
un grand* uomo fia in luogo della ragione (2); 
e che non dee far cafo il giudizio degli uo- 
mini» quandoché non fono d’ accordo colla 
ragione» nè anche coi proprj divifamenti e 
principi . 

Ma pafiando fopra il dritto » verrò divia- 
to all’ ifioria de* cofiumi delle nazioni » di-, 
modochè ne vel nttnus ferfeqmtmur feftinandc'f 
•Del dtuttus evagimur ferfequendo ; come difl'c 
Tertulliano nell’ Apologetico : e ufeiam per un 
poco di fagrefiia per tornarvi però trapoco* 
Pertanto confiderando tali matrimoni come 
un* azione indifferente » e aderendo all* Ei- 

M 2 ncc- 
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reccio là dovè parla del decoro» (i) fappon- 
go che delle azioni ( indifferenti ) alcune fo- 
no si fatte che a tutto il genere umano van- 
no a fangue » o a rìtrofo; alcune altre » che 
nè in ogni luogo, nè in ogni tempo garba- 
no, o difpiacciono : quelle apparrengono al 
decoro della legge di n;ttura , quelle al de- 
coro politico . Così per ragion^ d’ efempio 
J*andar nudo affatto difpiace a tutti gli uo- 
mini, che aifiemc coi panni non abbian ri- 
nunziato a ogni fenfo di umanità ; ma il te- 
nere cappello in tella all* altrui prefenza, o 
1* accollar le mani ad un piatto d’infalata è 
( die’ egli) mala grazia in Germania, altro- 
ve niuno fi vergogna di farlo . Appartien 
dunque al decoro politico ciò che Cornelio 
Nepote fcriffe dei diverfi collumi de* Greci, 
e de’ Romani: non eadem omnibur e^e bone/la 
Mtque turp'ta > fsd omnta majerurn injittutir ju- 
dicari ••••• in feenam prodire y & p apulo lpe~ 
ifaculo efie nemini in eifdem genttbut ( Gretets ) 
■fuit turpitudini ; qute apud ncs partim infamia > 
partim bumtlta atque ab bonejlate remota pò- 
nuntur : cantra ea pleraque nojins moribur funt 
decora y qiue apud tllos turpia vtdentur (i) » Co- 
sì pure S. Agoflino in fomigliantc propofico 
avvertì : Cum omnia ubtque Jìnty non tamen o- 
mnia omnibus funt grattofa ; quia unufqutfque 


fi] Mor. 136. cum adnotaK 

in prxfat. ad vit. exceilent. Imperator. 
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' rligit^ quod apud illtim babeat gratiam(^i) , Ot 
dunque confultando gli Scrittori delle memo- 
rie antiche di quafi tutti i popoli trovo che 
coftoro tanto non hanno avuto le feconde 
nozze in conto di turpi, nè di vili, ns d’in- 
decenti ; che anzi le hanno avute in grazia 
univcrfalmente, almeno le perfone più con- 
fiderabili ; che fon quelle gì urto che fan qafo 
coll’ efempio loro, perchè fi prefumc che fie- 
no più che tutto il rcfto del popolo amanti 
del convenevole * 

E in prima che nella Cananite non difdir 
ceflfe molto nè poco che un’ uomo rimafio 
fenzà donna di un’ altra fi provedeife , fem- 
, brami un teftimonio convinccntiflìmo il paG- 
fare che fece Abramo, ancorché vecchio, do- 
po la morte di Sara ad altre nozze con Ce- 
tùra , e sì di buon’ umore che n* ebbe, gra- 
zie a Dio, cinque figliuoli: imperocché un 
tal paffo ei non fi farebbe mai fognato di fa- 
re , quando àvefle creduto di venirne biafi- 
mato da quelli, fra' quali vivea da forafiie«>.v 
ro ; anzi fe non ce lo avelTe animato il co- 
fiume univerfalc ( 2 ). Fra i Medj poi, oltre 
a àèiì che ho riportato fopra da AlelTandro 
Napoletano rìfpetto a’ Sacerdoti , che per la 
' regola dell’ eccezzione fa prova anche per 
1’ alTunto prefente, Ragùele facendo fpofa la 
Tua figliuola fette volte non fece vedere , che 

tal 

[1] Qi ex utr. 115. [i] Gcn. 25. *. ' ■ . < 
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tal cofa non era neppure contro la più fina 
delicatezza e decenza ?Ci) Di Semiramide nat- 
ta Diodoro Siciliano (2)» che rimafia fenza 
Mcnope Governatore della Siria fi rimaritò 
con Nino Monarca degli Afiìrj , e a quefto 
pure avendo ferrati gli occhi intanto non pre- 
fe il terzo» perchè ebbe timore di avergli 1 
cedetela bacchetta del comando. E Appia- 
no Alcfiandrino ci ha fatto Capere in un fol 
libro , (3) che Stratonice dopo efiere fiata 
moglie dolcifiìma di Seleuco , per generofa 
conceflìone di lui diventò fpofa c delizia del 
figliuolo Antioco ; ficcome deffa avea » fpo- 
fando Seleuco» racconfolatolo per la morte 
della prima moglie: che Antioco figliuolo di 
Cizicino prefe Luna» eh’ era fiata avanti di 
fuo padre » e poi di Gripo fuo zio; e che 
Cleopatra vedova fconfolata di Antonio fi 
riconfortò ftringendofi con Demetrio fuo co- 
gnato. ApprclTo gli Egiziani poi fu tal paf- 
faggio in grazia così» che tutti a ri ferva de* \ 
Sacerdoti potean’ onoratilTìma mente avere più 
mogli o ad un tratto o fucccfiìvamente fe- 
condo che più loro tornava bene (4). [qua- 
li efempli ne infinuano» anzi dimofirano che 
fra le nazioni dell* Afia vi fu fempre la ci- 
viltà di dare il buon prò a que* vedovi » che 

\ ti 


[1] Tob. 3. 7. fz) De fabulof. antiquar. geft. lib. 3. 
(3J) De bello rej. Antiochi . (4^ Alex, ab Alex. G. 
D.' ut iiifr. 


.W 

Digitized by GoOgle 


fi rifacevan del danno . ^ebbene che indeccn- 
7a potea eflervi in pigliare che taluno > o 
taluna faceflc di bel nuovo moglie > o mari- 
to, cfTrndone rimarti fenza, fra gente che u- 
niverCalmenre coftumava di averne più ad un 
tempo, quandoché ne li {limolava l’amore* 
e il comportavan gli averi ? E bello in vero 
c il fentir ciò che de’ Perrtani c de* Medj 
riferifee il foprallodato Aleffandro; (i) reges 
quantpìures h tbere uxores , muUeret vero quanta 
flurihus ttubere: qute atttem faucioribus quinqut 
viris nupfijjet y agrejlis babebatur ó* fordiàa • 
Anzi come mai poteano tal cofa avere per 
indecora , degli Armeni, de* Fenicj, e de* 
Cipriotti m* intendo, quando aveano in gra- 
zia , (fe il vero narra il Tiraquel ) (2) che 
le loro figliuole fi preparalTero la dote per 
tempo, c ave(Tero di più onde riconofcerc 
con fplendidi donativi la Dea de’ piaceri* 
con un tur^iffimo mercato? 

Quindi traggo argomentp di credere che la 
nazione de’ Peni , la quale fecondo Erodoto 
fi rtendeva nell’.Africa dall’.Oriente alla parte 
Occidentale, (3) elfcndo un’infinita farragi- 
ne di Medj, Armeni, e Perfiani cd altri po- 
poli d’Afia, come vuole Saluftio, (4) o più 
torto una grotfa colonia di Cananei là rifug- 
giti nell’ entrar malfimamente che fece nelle 

M 4 ter- 

CQ rt*?- cap- 24« CO lege connub.L.v, 
C.ÌJ bl’* 4 * C* 9 - C43 1 ^® Juguxt, 
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terre loro il popolo d’iddio fotte il porten* 
tofo Giofuè ) come ne raflìcarano i noftri ; (i) 
fe nel paefe natio non era punto fchlvay e 
delicata in quello genere , nè anche dovè cf- 
ferlo dopo che fi trovò in una regione tanto 
più calda. E ben’ anche Salufiio medefiioo ci 
dà i Numidi» ('Peni ancor’ efiì») per gente 
molto calda nell’imprefe d’amore; anzi T» 
Livio l’appella precìpitofa agli sloghi vene- 
rei, à propofito di MafTinifla che prefe fuoco 
per Sofonhba tofto che Tebbc veduta* (2) 
Ma non è quello fatto da paflarfi così a guaz- 
zo , tanto è importante ! Era (g) dunque Sofoni- 
sba figliuola di Afdrubalc di Gifgone Carta- 
ginefe, di fpccchiata nobiltà» e d’una rara 
bellezza: avea molti che l’amavano, ma fra 
gli altri Siface,’e Maflìnifla» due Re de’ Nu- 
midi » che erano come due ghiotti a un taglie- 
re . Fu data al fecondo come nato dell’e- 
gregia ftirpe de’ Maflìli , nutrico , et edu- 
cato in Cartagine , c molto eccellente per 
bellezza di corpo, e per eleganza di coftu- 
hii* Ma Siface intefo quello matrimonio, raof- 
fo da gelofia fi partì dall’amicìzia de’Car- 
taginefi, e fi accofiò a Scipione , che andava 
in Iberia a cominciare la guerra . La qual 
cofa intendendo i Cartaginefi , c non paren- 
do loro di poco momento che fi folfc unito 
coi Romani , e cognofeendo che la cagione 

di 


( 1 ) Procop. de Vandal. CO 3®* 

{ij Appian. dclh guer. Canag. taad.del Segret. Florent. 
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di quefto Cubito cambiamento procedeva pe* 
Sofonisba; deliberarono di torla a Mafliniffa » 
c darla a Siface fenza ricercarne altrimenti il 
confenfo dr lui» o del padre della fpofa; e 
così fecero. Ma che? Siface perfe il Regno» 
ia libertà» e la fpofa» che capitò alle mani 
di Maflinilfa vincitore; e quefto riaccenden- 
doli tofto dell’antico amore, c jure 
nii credendo di aver dritto ni ricuperarla » fi 
riftrinfe quanto prima con efla in matrimonio 
(i) ttf » come narra Livio» quo Ut captavi re~ 
ginam vidijjet » cadevi matrimonio junólam acci- 
feret » & afud fenates hojiif fui nuptiale con- 
fìceret* Ora- il modo, tenuto dai Cartaginefi 
■contro MafiinifTa» eda Maflinilfa» allevato fe- 
condo i coftumi de* Cartaginefi » verfo Sofo- 
nisba non fan vedere alfai chiaro che non c- 
ra gente da rimanerli per delicatezza dal tor- 
nar’ ad amar per amore? Senzache Plauto nel 
Pcnulo' (z) efprime troppo bene il genio c 
la malftma del popolo Cartaginefe» che non - 
era da. Ilare alle mofl'c: nè anche a difagio 
nel martello d’ amore » laddove introduce Han- . 
none a parlar di tal cofa con Milfiòne; 

Amat a Lenone htc. P-facere fapienter puto» 

M» Leno hic habitat vìcinm • P, vulèfaxim lubent* 

M» Li dua pile lite funt meretrice^ ferfula 
Borcres m Earum bic alteram afjiióhm'perit y 
ìieque eam tnceflavit unquam» P» acerba amatio 

ejl . Sa- 

Eod. lib. 30. (^2^ A. 5.fc. 3. 
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Saranno ftate forfè bocche fchivc le prime 
donne che vennero con Didone in Affrica ! sì; 
quelle ottanta che feco ella truffe per razza 
quando cogli uomini del Tuo feguito prefe 
terra nell’ Ifola di Cipro > dove battevano la 
marina per far* uomini e quattrini y (i) quic 
ex more quxjium corforis facebttnt % ut libamene 
la veneri darent antequam nuberent : poiché 
le Fenicie) fé pur ven’aveU) non erano si 
delicate e ritrofe • 

L’ifteffo per la medefìma ragione fi potrebr 
be dire della Greca nazione > come quella » 
che venne parte di Egitto, parte di Fenicia; 
fe non che ne abbiamo inoltre tanti e sì cer- 
ti rifeontri, che la metà bafta per convin- 
cerne anco i più riottofi. Però lafciando da 
parte Etcracho Signor potente in Creta; (2) 
c Gorgofone figliuola di Perfeo; (3) e Tefeo 
(4) e Agamede prencipe di Stimfalo in Arca- 
dia) (5) c Andromache vedova di Ettore.) 
che fi rimaritò con Eleno fuo parente, (6) 
quello cioè che teftimonio Omero appreffo 
Plutarco (7) era dagli Dei tenuto per il più 
buon’uomo e onorato di quella età;} e Leo- 
nida cofiumatifiìmo fra gli Spartani ) il quale 
andando alla guerra contro i Perfiani alla 

ino- 


Polydor. Virgil. de Invent. rer. lib. 3. cap. 17. 
2j Erodot. Hift. lib. 4. cap. p. 

Paufan. in Corint. Sen. in Hyppol. 

5 ì Erafm. in adag. Q 6 j Virgil. JEn. 3» 

7 j QSì. Coaviv, - ' , . / 
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moglie che dolente gli dimandava fc alcuna 
cofa le comandalTe di fare» rifpnrc: che fi 
ritnaritalfe con un’uomo da bene; (i) c Ica^ 
To che tanto importunò la fua fi liuola Pe- 
nelope credendola vedova di Ulilfe a - cam- 
biar talamo» e tanti Signorotti che la corteg- 
giavano importunamente» ognun di loro fpc» 
irando di farla fua ; (2) vengo ad cfempli' e 
prove generali • Paufania dunque ne a^icura 
che in Grecia eravi una fpelonca ridotta in 
forma di tempio» ove fi rendevano i facri o- 
nori a Venere» c voti fi facevano e prieghi 
tnafiìme dalle vedove perche dafic loro con 
felicità le feconde nov.ze: (g) con che è ve- 
nuto a dire che ciò non era vergogna a far- 
ti » come non lo era a dimandarlo folenne- 
mence. Plauto poi nello Scicho (4) introduC- 
fe il vecchio Antifone» uomo altrettanto ci- 
vile c oncfto quanto accorto» a fingere che 
Vedovo volefie ripigliar moglie» e a diman- 
dare a due favifiìmc figliuole» quale (limava- 
no che folfc per un’ uomo che volefie accom- 
pagnarli partito migliore e più conveniente» 
fe una vergine» o una vedova ? e ad una di 
«fie fece dire che non ci faceva differenza^ 
purché foffe tanto l’una che l’altra ben co- 
ftumata* £ Terenzio negli Adolfi (3) rapprc- 

fen- 


(1) Plut. de Herod. malignit. 

( Ov. in Heroic, ('3; ApprclTo V, Cart. pag. 4P7* 
A. I. fc. a. A. s. fc. «. 
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fcnrò un certo Mizionc buon vecchio che 
contralìalTe col frardlo Demea e con E- 
fchinc Tuo nepote e figliuolo per adozione> 
che lìavangli addofib perche pigliaflc in mo- 
glie Ja vedova Softrata madre della novella 
fpofa dì efib Efehine, ad oggetto dì far con 
vantaggio una cafa fola ; e fece che opponef- 
fc ad ambìdue non già che folTe un’andare 
contro il coftutne; ma sì bene contro il pro- 
prio umore y che avendo avuto fempre in vi- 
ta fua avvcrfionc o fangue freddo per le don- 
no, non ftimava convenevole fare in vecchia- 
ia ciò che non avea voluto fare in gioventù; 
tanto meglio che quella madonna era una vec- 
chia fquarquoja acconcia a muover la naufea 
più predo che il buon’umore. E quede fono 
appreflb gli eruditi due prove convincentif- 
fime del mio aflunto, come quelli che ben 
fanno aver’i poeti nelle commedie imprefo 
a muovere dilettando il popolo al difpicgio 
delle azzioni vili c indecenti & ido- 

nea dicere vita • (i) Siccome però quedi auto- 
li di commedie, per avvìfo di Donato, (a) 
febbene fcriflcro per notare i codurai dei Gre- 
ci, venivagli ancora fatto, anzi intendevano 
di notare quelli de’ Romani; così ne’ luoghi 
riportati accennarono che nè gli uni, nè gli 
altri avclTero per fconvenevolc il palfar dei 
vedovi alle feconde nozze • 

Pur 

C*) Hor. Poctic. Inprxfat. ad Comsed. Tcrcat. 
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Pur nondimeno a fin di dare tutta quella 
efienfionc e chiarezza che per me fi può a tal 
cortame rifpetto ai Romani, ai quali s’im- 
puta dfere fiate le feconde nozze per quam, 
invifafi e caricarla con tutta civiltà ai fa> 
puti avvcrfarj; ftimo cofa ben fatta il comin- 
ciare ab ovoì e mondarla colle mani* Adun- 
que Nuroa Pompilio dichiarò in forma folen- 
ne che le vedove potevano liberamente e fen- 
za riprenfione ricongiungerli con altr’uomo; 
purché noi facelfero nel tempo del duolo Cot- 
to la pena di dover fagrificarc una vacca pre- 
gna . (i) E qui torna bene il ricordare che 
Numa eifendo un’ uomo Sabino pieno di fi- 
lofcfia, di erudizione, e di prudenza, che fui 
piede degli altri popoli d’ Italia meglio re- 
golati (Crai quali portavano il vanto gli E- 
trufehi) ordinò le fagre e civili azioni; (z) 
ne induce col fuo provedimento a credere ; 
che limile olfervanza avelfe corfo e fiori ifc 
prima e tutt’ ora fra i popoli circonvicini: 
tanto più che Roma clfcndo un mifcuglio 
di gente diverfa, la buona politica gli ave- 
ri infinuato di dichiararli amico delle fecon- 
de nozze per compiacere c adattarli al genio 
comune» Anzi Furio Camillo cfsendp cenfo- 
rc aliìeme con M» Poftumio Albino Regillcfe 
Tannò di Roma 350» invitò e cofixinfe tut- 
ti 

\ - 

(i) Plutarch. in Numa Vit. comparat. 

£2] Monf. Guaruacci Ital. illuftr. . 
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ti ì celibi a pigliar moglie» e le vedove par» 
ticolarmente de’ foldati providde dell’oppor- 
tuno riftoro: Caltbsf purttm blande appellan- 
do i partim denunciando multa viduts : (i) cd 
era Camillo vtr fanóiut & fapiens^ per atte-- 
dazione di Floro; (2) c ne fu per tal prove- 
dimento egregiamente lodato da tutti • ( ^ ) 
Il rimile fece di là a ^oo* anni Q. Cecìlio 
Metello NumidxO) ccnforc anch’egli , reci- 
tando al popolo una bella e grave orazione 
de ducenits uxoribut ^ colla quale fece ogni 
sforzo per induitc tutti generalmente ad ca- 
fe^'enda matrimonia infìft.tndo malfìmamente fu; 
quello ; Ctvitatem falvam ejje fine matrimo- 
nterum frequentta non poffe» (4) Finalmente 
Augnilo quanto fì adopcrafse colle belle pa- 
role ) colle minacce, e col c promefse per 
indurre tutti i celibi , che poteano aver fìgliuo- 
li, a pigliar moglie, e quelle fceglierlì che 
più gli andafsero a genio, o fofsero in un 
certo innpegno di pigliare per averle gran 
tempo e contìdentem> nte trattate, ut fi quem 
eò amor aut confuetudo impelUret ^ lege id faee- 
re poj^et i e come dopo molti contradi e in- 
toppi ne venifse a capo con molta Tua lode; 
lungo farebbe il ridirlo filo per filo: bada 
conculcare Dione» che ci ha confervato la 

'di 


Plutarch. Vit. compar. In F. Camil. 

'z Lib. 1. cap. tz. [3] Id. Plutarck. 1 . land. 
;4] A GeU. N. A. lib. zi cap. é. 
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di lui forte e graziofa orazione ai ctelilnt ; 
(i) e Suctonìo nella vita di Augullo;(2) dai 
quali fe nc può avere un diftinto ragguaglio • 
É in quanto alle vedove egli lìeffo fu il pri- 
mo a (iudiare il paifo procurando e ottenen- 
do che Agrippa fi congiungelTc in matrimo- 
nio con Giulia Tua figliuola » vedova tutt’o* 
ra vegeta» ma fconfolata» (3) 

So bene che da tali fiud| è provvedimenti 
altri han prefo occafione di far credere che 
la più parte avefie a noja le feconde nozze : 
ma oltre che da quelli (lelTì chiaro rifulta che 
tanto è verodelle prime» comedelle feconde» 
noi facevano per amor che portafiero alia 
continenza. Ne avea ben colpa una irrefre- 
nabil vaghezza di bearfi fenza quello firetto 
impegno» e fenza que* molti» e gravi incom- 
modi che Ceco porta la connubial focietà; 
fìccome ai celibi rinfacciò bellamente Augu- 
(lo nell’ anzilodata orazione : ncque entm adco 
folituio ves vivendi capii » ut abfque malteria 
bus degatisy ac non qutltbel vejirum menfa ac 
leéli f'jctam babeat » fed licentiam libidini ac la- 
fctvtK 'vejira exereendit quaritis . E si colle 
fanciulle di bella mina» si colle vedove, di 
buon’umore fi addomefiicavano » (a) 

Pàr dare il porto aW agitata (Oarof. ). 

maf- 

M Hift. Rom. lib. 56. [2] Gum not. Beroaldi 

XilìJin. e Dione in Aug. 

^a) Del libertinaggio de’ Rom. li può vedere Plauto, 
P. Arbitro, Giovenale, Svetonio, e XifUlnQ. 
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iralVime poi colle mogli altrui j colle quali 
fecondo la moda che correa > godevano che 
fenza timore dì vergogna o di danno loro 
avvenilfc quello appunto che del tempo dei 
vini graziofamentc cantò Nemefiano : Cantba- 
rnn ole re t insti corna btbtt alter adunco . E 
n*avea colpa infieme l’incontentabile vanità 
e bizzanìa delle donne* che per avere onde 
sfarzare * regalare c divertirli a capriccio > 
nsn guardavano a rifinire i mariti* (i) Ag- 
giungete a quelli due mali i molti olfcquj c 
' lervigi * che i ricchi ricevevano ad ognora da 
quelli, che difegnavano dì farli far’ credi; 
(e vi fo dire che non v’era piccione, cui 
non fi tendetfe più d’ una fava ! ) quindi non 
fi curavano di prender moglie per aver figliuo- 
li, e liberi efìTendone rimafii ricufavano di 
fottoporli nuovamente al giogo .(2) Che gio- 
va pertanto sfoderare sì fatta avverfione quan» 
do anche fofie fiata dì tutti i Romani? non ad 
altro certo che a feoprire la mala fede pià 
.che l’erudizione di quelli che ne abufano* 
Del refio o aveano elfi in ‘onore tanto i ma- 
riaggi delle vergini , che delle vedove : c 
però nel mefe di Maggio fi guardavano sì l* 
une che l’ altre dalle nozze, come dilTe Ovi- 
dio ne’ Farti, (3) (/r) o fe vi facevan diffe- 
ren- 
ti] [i] Hcinec. antiquit. Rom. ad Inftlt. lib. i. tit 
15. 2. Lib. 5. dift. 255. 

(aj) Una tale offervanza , che antichifnma era fino al 
tempo d’ Ovidio, dì non menar moglie nel mele di 

Mag- 
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rema in certi giorni religiofi e feriali , era 
perche (fcntiiìc mai la più cara c bella ra* 

N gio- > 


Maggio, cllendo pafTata anche fra i Crifliani , e vi- 
gcndo ancor’ oggi non folo in mezzo al volgo igno- 
rante , ma eziandio tra quelli che vogliono efler cre- 
duti ipregludicati , menta d’ effer polla in chiaro 
lume . Imperciocché fé ne aftengono bensì ancor’ ef- 
fi quali reiigiolarnente ; ma fe ne domandate loro il 
perche non fanno dirvi altro fe non le , che in tal 
mele s’ ammogliano gli afini; quafi che temano d’ ina- 
finire ancor’ elfi menando moglie ad un tempo: c si 
fanno vedere che non c* è ragione nè in quello che 
dicono, nè imquello che fanno. E Plutarco in vero 
ne’ problemi delle cofe de’ Romani (probi. 85.) mof- 
fe il dubbio : non menan moglie nel mefe dì 

Mastio? e molte ragioni diiparate, tutte però fu- 
perftiziofe , recò ; ma ciafeheduna andò proponendo 
alia guii'a di chi parla 

Credendo e non credendo dicer vero, (Dan.) 

Ovidio però che di propofito ha trattato delle origini 
delle fcfte , cerimonie , c pratiche religiole dei Ro- 
mani par che meriti folo la noftra fede e attenzione, 
come fenza dubitarne alcun poco ne ha sfilato il 
motivo e il principio . Ei pertanto nel libro teAè 
citato addulTe quefta ragione , che in tal mele fi fa- 
cevano gli offizj a’ morti ; onde celcbravan* anche la 
fefta del figliuolo di Ataja traportatore dell’ anime; 
e ciò ebbe principio dalla morte di Remo , da che 
r ombra fua apparve a quella buona donna di Acca, 
c al di lei dolce marito Fauftolo , che lo avean’ aific- 
me con Romolo allevato, e ne impetrò per mezzo 
loro dal regnante fratello che ne folfe ogn’ anno in 
quel mefe l’ anniverfaria memoria celebrata , che pe- 
rò chIamolTi Remuria . Ora una sì fatta voce efpri- 
mente l’ ombra di Remo oaorificata , fa poi mutata 


|»ions ? ) feriù tergerf vettref fojfaf liceret^ 
mvas fictre jus non effet ; tdeo nugit vtduir 
qudm Vfrgintbuf iioneas ejj't ferias ad nuben~ 
dttm: un di loro 1* ha detto peritHlìmo del 
gius ponti6cio Romano « cioè Vcrrio Fiacco 
riportato da Macrebio. (i) (a) Che ne vo- 
lete di più ? Se per meno grate e decenti 
avelTero i Romani tenuto le feconde nozze* 
non \t arebbono decorate di tutte adatto 

que 1- 

in Ltmures fignificantc ombre di morti in genere, e 
ad elle in comune fu accordato un llmil’ onore. A 
riguardo di una sì lugubre e rdigiola feda e memo- 
ria fu o preferitt» dallo jus pontiticio, o introdotto 
per devoto coùume , e da tutti poi ofTeivato coùaa- 
temente che niuna donna oncifa fi maritalTe per tut- 
to quei rnefe; ^ 

Tanto mal Jj confanno a* maritaggi 
Qiiejìi tempi , ne' quai r’ alcuno Jtrfe 
^e fu già fatto ebbe infelice fne . 

Ond' è che fe vuoi por mente ai proverbj f 
Suol dire il volgo che le male donne 
Di Maggio Ji maritan folamente . 

( Traduz. di V. Cart. nelle immag. degl’ Iddei . ) 

Ci) Saturn. lib. i. cap. 15. 

(«5 ^ vanità degli antichi Romani ha rappor- 

to la maflìma della più parte del volgo , che crede 
di violar le felle travagliando fui nuovo , non mal 
lifarcendo 1’ ufato; e le donne particolarmente fi fan- 
'no berrai cofeienza di mettere pochi punti fu la ro- 
ba nuova, ma niuna in rabberciar, come dicono, 
i panni vecchi ancorché tutta la giornata impiegai^ 
fero in palTarvi l’ ago-; che l’ una cofa tengono per 
fermo che fu dildetto , l’ altra non mai . 
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quelle èerìmonic e gra2ÌC9 onde godevan le 
prime ; come per altro chiaramente (ì rileva 
da Lucano» che del non eifere (late adope* 
rate nelle nozze di Marzia con Catone incol- 
pandone la troppo infauda condizione del 
tempo 9 venne a dire che per altro fecondo 
1 * ufo arebbon dovuto praticarli t 

Ma per lafciar le baje vengo in line agli 
antichi Germani che si largamente li llendc- 
vano» e che fe per alcuna parte furon degni 
di lode» nell’affare dei mariaggi lo furono le- 
gnalatamente» clfendo dati in quedo feveri* 
Or bene » come furon’ eiii intorno a ciò de- 
licati ? Tacito che fctilTe di propofìto dei 
loro codumi (i) ne fa intendere che i più 
non aveano a noja molto nè poco le nozze 
delle vedove. Che fc egli avvisò con miglio? 
conliglio averle alcuni Prencipi efclufé» in* 
fieme ne refe tal ragione che nulla intereffa* 
va la loro decenza naturale ; ed era che ìm* 
paraffero le donne ad affezzionarll alla perfo* 
na del marito, non ai commodi del matti* 
iDonio • Ho dettò in line degli antichi Ger* 
mani ; imperciocché de’ Turini non curoy 
molto meno degli Bruii* Quelli quando da 
pur vero che avefseto non folo in minora 
dima » ma fe volete anco a vile le nozze del- 
le vedove» non debbon far cafo ; mercecchè. 
furono in tutte le cofe tanto fofìdìd » che 

N 2 feam- 

[i] De morib. GermanvCum not. ,Hug. Grotìl . 
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fcambio di render la loro republica meglio 
collimata » la vennero a fare più viriofa; e 
n’è buon mallevadore Strabonc* (i) Qucfti 
poi ebe pur’ erano Germani, teftitnonio Giu- 
lio Lipfio, (2) ( che però non fo come ven- 
gano riprodotti in fccna,) badi Capere che 
obligavano la vedova a ftrangolarfi Copra -il 
tumulo del morto conforte Cerna frapporvi 
indugio, nifi'tnvifa. vivere mallet & infamisi 
(3) Creanza c civiltà fimile a queft’aitra che 
pur vigeva fra clTi rifpetto a tutt’uomo, ed 
era di non comportare che alcuno moriH'c 
di fua morte per grave malattia, o per età 
decrepita, facendoli ,con un pugnale garba- 
tamente fcannare ! (4) Io però l’ intendo fc 
quedi, ed altri popoli come i Traci, i Gctl 
(5) ® gl’indiani (ó) aveano sì Arano codu- 
mc : averanno creduto nell’altro mondo un 
paradifo, ove le più dolci donne facedero 
la felicità loro , e cosi averanno obligato 
le care mogli a far compagnia diviato al 
marito, affinchè avelTe todo con chi raccon- 
folarfi e divertirli nell’altro mondo. E fa- 
rebbe certo rimado non Colo burlato, maof- 
fefo taluno , che auelTe dovuto afpettare la 
moglie fin tanto che di fua morte -avelTe 

fer- 
ii] Gsogr. lib. 6. [2] Not. in Corn. Tacit. 

Ì3J Procop. de belio Gotb. lib. 2. cap. 14. 
f4j Id. Pfocp. I. laud. 

[jT Alex, ab Alex. lib. 5. cap. 7. 

[6j Lambert. ofTcrvai,. to. i«. cap. \ . 


ferrato gli occhi alla luce «li quefto mondo; 
peggio poi fc con un’altro fi folfe acconrpa- 
gnata • Ed una sì fatta opinione, o per dir 
meglio un fegno da fcbricitahti , le mal non 
mi appongo, venne a infinuarci una certa 
vecchia legge del gius Romano (i) eh? por- 
ta il palfaggio d’una donna ad altre nozze 
contriftarc l’anima del defonto marito, li- 
milmcntc come ribolle il fanguc d’ un’ occi- 
fo al fopravvenire che faccia l’ occifore . (2) 
Ma noH intendo come portare sì fatti efem- 
pli fi poflano per fcreditare le feconde noz- 
ze da Scrittori, che debbon’ avere tali co- 
fc per vere follìe . 

Senonche dopo aver divagato quà c là per 
diverfe nazioni fi fermano in ultimo gli av- 
verfarj fopra la polizia degli antichi Crifìia- 
ni : irhmo Crijlianit fecundee ttuptite turpiffìrttde 
vifétt'Se però ai gridar che fanno coftoro con- 
tro di efle c’induccffimo a preftar fede, non 
potrcflimo rimanerci dal credere che fe non 
fono la verficra , almeno fieno la befana, o 
la biliorfa • Ma non ne (late in psnfiero : 
che il ricoRgiungerfi era bensì ne’ primi tre 
o quattro fecoli apprdfo i Latini nicn de- 
corolo c onorifico per la neccfsaria econo- 
mia di que’ tempi , e per 1’ auftera virtù di 
que’ fcrvorofi e perfetti Crifiiani, 

N 3 M/f 

n] Auth. N'os igìtur voìentei de nupt. 

[zj Ap. Ncvizaan. ^iiv. nuptlal. lib. 3. n. margin. 31. 


Ma non perdeva grazia ^ nè decoro ; ( Rice ) 

coficcliè fofsc brutta cofa, non che dire brut- 
tìflìma. E S. Paolo in vero proponendo del 
pari alle vedove c alle zittelle che fi rima- 
nefsero così come erano; fi dichiarò che il 
facea per il loro meglio, c il celibato pro- 
nunziò cfsere piò onefto c decoro per quello 
che fono i celibi più difoccupati, fciolti, « 
fpediti per ftarfene con Dio uniti fenza di- 
ftrazione ; ut quod honefium ac decorum e fi , 
fequamini , ut adbnreatit Domino abfque ulla 
dtjlrafhone , (i) L’ A portolo dunque ne raffi- 
cura che le feconde nozze fon meno onclle 
e decenti delle prime, fìccome le prime lo 
fono manco dello fiato verginale ; ma però 
fono anch’cfse onefie e decenti. Imperocché 
chi v’ ha che non fappia che il nome e il con- 
cetto comparativo tanto non difirugge o ne- 
ga il pofitivo, che anzi lo fuppone , io in- 
volge ? Ma è meglio fentire S. Agoftino a 
dichiarare il certo Aportolico , e confermare 
il mio detto: bonejliut quid eft nifi quaderna- 

f is bonejlum efi ? magir autem bonefium utique 
onejluni efi * • • • quia efi altud bonum quo 
hoc melius • Mabent oculi in' carpare magnunt 
honorem ^fed mij>rem habarent fi^oli ejjent , 
alia minori f homrts membra non ejjent » ( 2 ) 

Quin- 

/ • 

1..- Ep. X, Cóx. intetp. Pa£n. De B. Vid. c. 4. 
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Quindi è che il mcdefiaìo S. Dottore con-* 
chiufe la prima parte di quel Tuo libro a 
Giuliana <i che porta il titolo De i>nno « five 
de perftéiiéne viduitatis con quella fentenza ; 
bonum ergo vidualis continentue luculenttùs 
decet : cioè la continenza vedovile ha un più 
bel luflro t e maggior graziai che non ha il 
rimaritarli» E il mio S. Ambrogio avea già 
detto anch’ egli nel fuo libro de •vidutr che 
il rimaneiTi da altre nozze era per una ve- 
dova un più bel partito ; /'«/fèWttf . Ven- 
nero pertanto a dite quelli due infigni Dot- 
tori e "Padri delia Chiefa antica di mente 
dell* Apoftolo che le feconde nozze anche alla 
giornata erano bensì meno delle prime) ma 
pur* erano anch’ efse decenti» Ecco però due» 
anzi tre afsertori del decoro delle perfeguì* 
tate nozze per que’ primi tempi; in bocca de* 
«luali tutta pare che debba (lare la verità del 
fatto. 

Ma abbiano ) fe volete ) que’ buoni vec- 
chi fatto gli occhi groflì alle feconde nozze 
il più che potete immaginarvi ; che irapor-. 
ta a noi? Già l’ho detro.) e il npeto.che 
per non dar’ ombra ai pagani) i quali a'gui- 
fa degl’ itterici ) che avendo gli occhi iniet- 
ti di bile travafata fon d’ avvifo di vedere 
tutte le cofe gialle) credevano che fòlTero i 
nodii ' macchiati della niedcHma tinta che lo- 
ro (lelTi ) doveano far modra di guardarle 
brufeamente; imitando i famigliari di Cero- 
ne tiranno di Sivacofa) i quali ( fe non^c’im- 

N 4 pone 
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pone Atenèo, ) a tentone ponevano !e ma- 
ni fù i cibi per andare il meglio che fapc- 
vano ai vcrfi di lui , che facea Io ftcflb efifen- 
do di vifta corta. E di nuovo torno a dire 
che Tene guardavano per una perfetta e con- 
fumata virtù; avveniva pertanto che effen- 
do elTi tutti intefì alle cofe celelii pativano 
un’ impreflìone (ìmiliffìma a quella che fuc- 
cede a chi abbia tenuto gli occhi fifli contro 
il fole, che quello poi vede gli fembra che 
fia di colore giallo fofeo . E quefto fu allo- 
ra quando fra i Crifiiani era non>folo ripu- 
tato indecente , ma affato avverfo alla pro- 
feflìon noftra ,* e come pelle anzi fi avea in 
orrore la famigliarità degli uomini colle don- 
ne , l’intervenire ai fcftinì, alle danze , al- 
le (Sceniche rapprefentazioni , il veftirc sfar- 
zofo, ed altre fimili galanterie; dimodoché 
non fi {limavano veti fervi di Grillo, fenon 
quelli , che in tutti i loro portamenti faccf- 
fcro apparire la fcvcrità, e una certa trafcu-| 
raggine della loro perfona, almeno fcmplicez- 
za , e gravità (i). 

Ma quant* è che i Crifiiani fon fuori di 
'Sl dura foggezione, ed han lafciato quell’au- 
fiera ritrofia e delicatezza d’ una volta ì che 
di buon* occhio guardano le feconde nozze % 
e di buon grado le ammettono? Fin dai IV» 
fecole incominciarono ad averle in graziate 


(a}) Fleur. de Difcipl. pop. dei P. a. cap. 8, 
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frequentarle 1 migliori perfonaggi del Criitia- 
ncfimo; come (per darwene un faggio y ) fu 
Valenti niano il vecchio, che vedovo di Seve- 
ra fposòGiuftina vedova anch’dfa di Magnen- 
eio; come un Teodofio il grande che morta- 
gli Flaccilla fi riaccompagnò con Galla fo- 
rclla di Valcntiniano il giovine; e follecitòa 
tutto fuo potere la vedova Olimpia perchè 
fi rimaritalTe, con Elpidio fuo cugino ; (i) co- 
me Onorio di lui figliuolo che s’ imparentò 
due volte con Stilicone pigliando per fua 
prima moglie Maria, e per feconda Tcrman- 
zia figliuole di ciTo ; e che la propria forclU 
Galla Placidia rimafia vedova di Ataulfo Re 
Goto diede per fpofa a Coftanzo Conte, pa- 
trizio e gran Capitano ; Eudocia vedova di 
Palladio Cefare, che fi ricongiunfc con Un- 
ncrico Re de’ Vandali, e come EudoUia ve- 
dova di Valcntiniano III. che fi rimaritò eoa 
Petronio Mafiìrao , che perduto anch’ elfo a- 
vea la conforte. ( 2 ) Così ancora il Re dei 
Franchi dotarlo accordò il partito che VaU 
derada palfafie alle feconde nozze con Gari- 
baldo Duca di Baviera; così Teodelinda Ba- 
varefe mortogli Autàri fi riconfortò fpofan- 
dofi con Agilulfo Duca di Torino, che riduf- 
fc ben anco alla cattolica fede, tanto era il- 
luminata , pia e manicrofa ! cosi finalmente 

^ Car- 


C*) Monf. Fleflìer nella vita di Teodof. 

(aj Murat. Annali d’ital. agli an. 43S. 4x7.450. 
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Cario M. ebbe tre mogli i tre n’ebbe Rober- 
to figliuolo d’Ugo Capcto; e tre mariti pre- 
fc Giuditta figliuola di Carlo il calvo (i). 

E tanto vo’ che bafti de’ tempi più rimoti 
dalla noiira memoria > e de’ popoli che fono 
di là da’ monti) e oltre mare: imperciocché 
Deli’ Italia ovunque vigor’ aveano le leggi Lon- 
gobardiche , e i’avcan particolarmente lungo 
il ooftro Serchio , quelle fole vagliono a chia* 
lime c convincerne. Così è però che per ta- 
li leggi non venivano riputate degne dì ri- 
prenfione altro che quelle sì vedove che fan- 
ciulle libere che fenza il coafenfo dei geni- 
tori aveflero accettato il partito ; c delle pri- 
me quelle fole che dentro i primi go. gior- 
ni del lutto fi fi ifero rimaritate: benché non 
era una tal legge fatta foto per le vedove 
che volelfero tornare a marito » ma per quel- 
le ancora che aveffero voluto ritirarfì in mo- 
nilìero e velarli ; c non ne dovelfero pagar 
clTe il fio) ma gli uomini folamente che le ' 
aveflero prefe . («) Dei moderni tempi non 
lìarò a farne motto ; giacché fenen altro 
1’ 'Almanacco de* Prcncipi ) che dall’ età de* 
noflri padri ogni anno ci riviene ) né può 
fomminiflrare una lunga farragine di efempi 
in peifohc giuflo del più alto calibro. 

1 ’ For- . 

fi) Il medefimo agli anni 493. 558. 566. 578- cc. 

(«3 Le leggi de’Longobardi fi trovano aggiunte alle no- ' 
velie di Giuftin. ved. la L. i. e i. Tit. 6. del lib. 

I. e fopra elTc And. de Baialo comment. 
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Yorfech^ tra la gente ordinaria » c il popo- 
lo fDÌnuto ) madìtne della campagna y che ^ 
quello che fa canto ftrepìto per le nozze de* 
vedovi, regna ancora quella ritrofìa, che hoi 
ammiriamo ne’ noftri maggiori, 

Che fumo al tempo delle calzic aperte \ (Mauro) 

Sì bene: i giovani incominciano per tempo # 
cioè cum morofa vago Jingultiat ìnguine •oenuy 
( Pexf.) a correr dietro a quelle , e a quelle 
che loro vanno più a fangue cum. primum l<t- 
tas oftendit pampinus uvas ; ( Nemef. ) che 
fpeflfo avviene •••.•. non dico altro : pur trop- 
po frequentemente però fucccdc che per que- 
fto fia la guerra tra i cani • Quelli fon quel- 
li che fi rimettono in arnefe di fpofi più af- 
fai che non fanno quelli d’ogni airr’ ordine, 
fia per amore, fia per ncceflità . Che occorre 
altro? fono colloro tanto fchivi e ritenuti a 
fecondare il naturai loro, che non fanno co- 
me farfi a vivere, fe non vanno a lor genio 

Di pari come buoi che vanno al giogo .(Oan*) " 

Così và dunque la faccenda che quelli ge- 
niali accoppiamenti e adjutorj omogenei non 
folo i primi, ma occorrendo i fecondi, i, 
terzi ed altri ancora, dal piccolo al grande 
omnia ommbus funt gratiofa» 

E in tanto, ciò che è il più bello, la S* 
Romana Cbiefa per l’ organo de’ fommi Pon- 
te fi- 


t 
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tcfici ha prcfo a garantirli erprcffamcnte da 
ogni taccia» onde più o mene ha talvolta o- 
fato o la fuperftizione j o l’arroganza difvi- 
farli . Così per ragion d’ efcjnpio S. Grego- 
rio il Grande riprovò certe leggi imperiali) 
che davano per fvergognatc quelle vedove 
che dentro il tempo del lutto fi foficro 'con 
un’altro cflfettivacDentc appaiate: (i) e poi 
Urb» HI. c Innoc. anch’ effo HI. (z) ne abo* 
lirono autorevolmente ogn’ infamia» e dipen- 
narono il bizzarro c indifereto Canone ordi- 
nato fu ia forma di quelle dal Concilio En- 
hamenfe . (g) Così Innoc» IV. fopr a lodato in- 
culcando al fuo Legato nel regno di Cipri che 
gravemente ammonifie i Greci di non difap- 
provare le nozze de’ vedovi in qualunque 
modo e per qualunque verfo) anzi di appro- 
varle e favorirle» venne a dire che non doveati 
tenerfi neppure per indecenti . (4) Quia vero 
fecundum Apo/lolum mulier mortuo viro ab ipfius 
eji lege foluta » ut nubendi cui vult in Domino li- 
beram babeat facultatem ^ fecundas & tertiasy <6* 
ulteriores etiam nuptias Grgeci non reprebendant 
aliquatenus ì nec condemnent » fed fottus tllas ad- 
prcbsnt inter per fonai quei alias licite ad. invi- 

cem 

(i) L. ). 6t ij. de his’qui notantur infamia. Itcm 
- L. ). & i). Cod. de fccund. nupt. 

CO cap. 4. & 5. extr. de fecund. nuptiis . 

03 Bcned. xjv. deSyn. DIoesef. lib. 9. cap. io. xi.12. 
CO Ap* Gotti Tiieoi. b'chol. dogm. te. 4.q< 4* dub. 4. 
ó. 2. 
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tem matrhnon't!) jungi p^jpdnt , Così il medefi- 
iro Bened. XIV. nella fucrifcrita Coftitiizio- 
ne data fuori per gli Orientali le ha radi- 
curate da ogni macchia per modo che fino 
ai Diaconi y fciolti però da ogni legge di ca- 
rità > ha voluto che fia libera la drada per 
padare ad altre nozze sbrigati che fieno dal- 
le prime» (a tenore della coftoro difciplina) 
nè fi atcribuiCca non Colo a fallo» ma nè an- 
che a indecoro: nec turpe videri debet aut itf 
deeorum Diaconis a quavis cecie fiajiica lege fo- 
lutir aditum ad iteratat nuptiar aperiri E 
qui pur’anche giova molto olfervare che tutti i 
•Pontefici, c quanti altri han prefo a rilc- 
.var la decenza delle feconde nozze , fi fono 
prcvalfiidel tefto Apoftolico, come di un’ar- 
nia cosi forte e ben forbita, che ferifee a un 
tempo » c rifplende . (a) 

Do- 

i) Confi. 157. in ejus Ballar. ip. 
a) Una tal legge d’ infamia fu ordinata perchè non 
iiafcefle il dubbio di chi fofTe la prole fe del morto 
o del vivo marito , non già per riverenza del pri- 
mo, come hanno penfato alcuni; im.perciocchè fe 
folTe dato per quedo anche gli uomini arebbon c|o- 
vuto rimanerfene pqr altrettanto tempo ; "reciproco 
dovendo edere il lutto come' 1’ affetto sì negli uo- 
mini che nelle donne; pur quedi non venlvau’ obli- 
gati a darfene in tale riferbo, non per altro fe non 
perche in quelli ceda adatto il fine intefo dalla leg- 
ge , che ,è l’ incertezza della prole . E vedete bene 
che v’ era tal cautela che fe una vedovella in quello 
mentre 'fi fode fgravata , 0 fode data da mani peri- 
te trovata dnilza poteva a fua poda rimaritarfi ; co- 

mun- 


'\ 
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Dopo una sì lumlnofa nube di teftimoR} per 
il decoro delle feconde noTze farebbe un per- 
ditempo il porgere orecchio a quel che può 
contro di effe aver detto alcun* altro; ben- 
ché fe taluno e tal* altro rifeontrafì che man- 
co lefavorifca di quel che conviene « non dee 
far cafo; da che h fa che altri 1* ha fatto 
per moftrare ingegno & erudizione; oltre che 
fe in un luogo l*ha biafìmato» in un’ altro 

le 

munque però foffe non fegli vietava dentro quel tem- 
po di obligare la fede fua per verta de futuro per- 
ciò che la fola parola non potea indurre alcun difor- 
dine. Il provvedimento però de’ Sommi Pontefici è 
flato mordacemente attaccato da’ nemici della S. Ro- 
mana Ghie fa e particolarmente dal Connano j come 
favorilTe la turpezza f rieonofeiuta in sì frettolofi ri- 
congiungimenti fin dai Gentili e Pagani, come da 
Numa;3 che efaggera per elfi poter’ una vedova li- 
beramente e fenza vergogna colla barca piena rice- 
vere un’ altro paffaggiere , e rimbecca a S. Gregorio 
quella tal clauuila, cum matrimonia hodie regantur 
jure poli , non jure fori ; CP jure poli mortuo vi~ 
ro mulier foluta eji a lege viriy nubat cui vult : 
e fpaccia che tutti abbiano abufato dell’ autorità dell* 
Apoilolo per coprire una sì turpe azione, quando 
che egli ha detto fibene cui vulty non quando vult 
nubat , Ala quanto dirittamente giudican coiloro del- 
ia mente dell’ Apoftolo , tanto in finillro pigliano i 
mentovati Canoni. Nuli’ altro in vero queflt hanno 
intefo che di sfatare una certa fupcrllizione <Ac l’e- 
là fufTcguente avea introdotto intorno al matrimonio 
proibito nel tempo del duolo , quando pure non v’ e- 
ra da temere alcun turbamento di fangiie ; e già pri- 
ma l’avea rigettata il Gius Romano Udrò; ma ri- 
pullulò c prele pollo fra le leggi de’ Greci . V’ era 

pcr- 
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le ha commendate ;(i) altri di tal ragione ha 
ufatoy che milica si contro le prime « .che 
contro le feconde; com’ è quelta > non doverli 
pigliare una vedova* perciocché farà fempre 
maggiore di età all’ uomo; dal che tutti i 
prudenti hanno diiTuafo. (2) Per 

pertanto bifogno di un più forte, e fagrofanto prov- 
vedimento per rimetter’ a dovere gue’ temerari, ebe 
prerutnevano di ritardare i nuovi matrimoni, c le ve- 
dove ancora infeconde volevano che fe ne ftaifero 
colla gamba fui ginocchio a batterfi Tanca; fe nh, 
le aveano per fvergognate . Non fecero dungue al- 
. tro i Ponteiici che rimettere nel primiero vigore il 
dritto Rom. , che una infana fuperftizione aveva 
. llravolto . Tanto dice a quello propofito in difefa de’ 
Ponteiici Teruditillimo Giurifconfulto Cornelio Van- 
• Bynkershoek Obfetvat. Jur. Rom. lib. 5. cap. iz. 
Baila però che tal legge con tutte le fue pene già 
da gran tempo non ha più corfo, ne vigore. Non 
C per quello che non fi faceffe una gran vergogna 
quella vedova che in quel tempo fi rimaritaffe allor- 
ché vi avelfe luogo il credere che avelfe pieno il 
. facco del primo rharito, o precipitalTe a fare un tal 
.. paflaggio porgendo occafione di fofpettare che già Ta- 
vclTe pieno di contrabando del fecondo, 0 tolTe in 
' lei prurigo mora: impatiens y come dilTe il Satirico. 
Ved. Monf. Gilberte Supplement fur le Jus Eccle- 
fiali, de Van-Erpen titre xv. chapitre ii). des Iccqn- 
des Nòces . 

Che fe ancora hanno vigore e credito altre leggi', 
che pare fieno avverfe alle feconde nozze ; le bené 
fi conlidcrano, non tendono a sfregio delle medefi- 
tne, ma foltanto ad aUlcurare da ogni fyantaggio i 
figliuoli del primo letto. Ved.il Van-Efpen. to. 2. 
pag. 459. col. 2. 

Vid* Nevizzan. p. i. Sylvs Nuptial. 

^2^ Vid. /Tiraquel de Lego Connubiali, Lege 5. 



Per tanto fa luogo concluiJere che di loro 
natura « c fecondo l’ idea comune delle na- 
zioni le feconde nozze non furono indecorc; 
‘C quando mai fieno fiate un tempo fra iCri- 
ftiani tenute per vili» o indecenti» hanno poi 
per un molto longhilfimo corfo migliorato 
cosi la loro condizione» che 

Le non pajon » hc fon mai vergogno fe « ( Bino ) 

Per tanto figurar vi potete ora, come ora » 
cki di eflc avvenuto fia come del veftir nero: 
egli era in que’ tempi proprio fclo del vol- 
go p ù povero c abbietto in guila che tanto 
era dire la gente veftita dì nero» che dire la 
ciurma e la poveraglia: (i) per la qual cofa 
S. Girolamo fra gli avvertimenti di fomma im- 
portanza e decenza » che inviò per lettera 
al cherico Nepoziano » (2) uno fu quefio: 
vejies pullas teque devtta ut candidas • Ed ora 
già da gran tempo fimilmentc è un colore ri- 
putato si proprio e decorofo, che non folo 
' fta bene benifiinio indolfo a noi ccclefiaftici» 

• c ne vien’ anzi preferitto come il più perfet- 
to e convenevole alla ferietà del nofiro gra- 
do/ma fino i nofiri ampliflìrai Senatori lo han- 
no Tempre ufato come il più acconcio alla 

rif- 


(i) CI. Jo. Lam. in DifTert. de re vefliar. hom. chrifi. 
primit. qux ut appendix fuit addita cap. 8 . difcipl. 
pop. Dei Claud. FItur. ord. xvj. 

(2^ lam. cp. 13. lib. 2. . 
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tifpettabiliffìma loro gravità . Tanto è vero 
c certo che gii atei e i giudizj umani varia- 
no col variar delle perfone * dei tempi ) e 
de* luoghi! (i) Quod enim diu amavmus fo(ì- 
ex dtfflicet t & diligere inciftmut quod prius 
Itbenter non habuimus y & f^óla confuetudtne 
immutatt manemus : che è il principio di S* 
Agodino il più beilo e adatto in caufe di 
quella natura* (z) Ma Cubito che reità chia- 
rito e fermo che le feconde nozze Coro affat- 
toycioè naturalmente e politicamente oneftey 
chi vi può effer più che non le reputi de- 
gne di rifpetto e d’onore; fc non ha le tra- 
veggole ) e la coccia dura come O* Chifciot- 
te ? 


CAP. Vili. 

Dell' origine delle Scampanate • 

D Opo che abbiamo chiaramente ricono- 
feiuto delle Scampanate la turpilTima 
licenza^ e delle feconde nozze la dignità» e 
il decoro « parrebbe che ognuno da fe giudi- 
car dovefle che baccani di queda forta non 

O pof- 


no 

poflano fcnon cflcr malnati . E ben coloro 
che fono fcnza lettere si ) ma hanno però un 
buon fondo di religione e di onellà benché 
non fappiano immaginarne la precifa origi> 
ney pur credono che non poifa elTere (fata al» 
tro che perverfa e tcnebrofa • E Dio voleflc 
che tutti anche i dotti avelTero tal’ opinione f 
Il mal’ è che alcuni , i quali pur cingonfi 
alto il fajo vanno fpargendo che un sì fatto 
colìumc altro non è che un velfigio di quell* 
avverfione » che gli antichi ebbero verfo le fe- 
conde nozze; e credono forfè di liberarlo co- 
si dalla taccia d’ infoiente e irreligiofo : co- 
me fe un coQumc in origine innocente non 
tralignale in infano . (i) Senonchè un tal 
paralcllo fe venga cfaminato un poco da vi- 
cino fi vedrà chiaro che non può si fatto u- 
fo aver avuto alcuna comunicazione colle 
maniere nè col genio degli antichi criiìiani 
di be’ colìumi ; come all’ orme che lafcia fui 
fango coi piedi pofteriori l’ iftriccj benché prc- 
fentino a prima villa qualche rapporto coi 
piedi d* un bambino , pure di certo e ben 
prcfto fi ravvifa elTcrvi (fate iraprefle non da’ 
un* uomo « ma da una befiia* 

E i« vero uno de’ due debbe elTer* avve- 
nuto) fecondo cofioro > e non altrimenti-; o 
,chc l’cfcmpiO) oche il motivo ne abbian 
dato gli antichi di fare contro i vedovi fpofi- 

tali 

Arg. eft Ariilot. Rhet. a. nobllitatis ilic mòs eft 




Digitized by 




tali bordelli • Ma come « Canto Iddio ! poC» 
(iam noi a mente frefea darci ad incendere 
che un’ efempio tanto irregolare c fvergo- 
gnaCo (ìa a noi provenuto da quei fpecchia- 
tiilìmi Crifiiani ? un codume di dire con tan« 
ta sfrontatezza 

Cofe che *l Ciclfarian fc(tnializ>z>are ^ (Rufccl.) 

può edere una inntitazione di quella edretna 
modedia » gravità e circofpezionc che cralu* 
ceva da ogni parte 

T>i quella mandra fortunata allotta 

Vudtca in faccia e nell' andare one/la l (Dan*) 

Una maniera sì burba nzoCa di deridere ed*in« 
fultare fu le miferie loro i nodri fratelli co* 
me può mai avere alcun rapporto colta dol- 
ce tempera di que* favj n( dri maggiori y che 
giudo per efler favj di buon grado foppor- 
tavano gl’ indpienti ; ( i ) e fe avevano ad 
ammonire i mancanti lo facevano col miglior 
garbo del mondo ? ( 2 ) E una petulanza tan^ 
to feroce e odinata di far difpetto* e.dicf* ‘ 
fer tanto più moledi « quanto i malmenati 
più fenc fdegnano, o Cene affliggono farà un 
procedere ad efempio di coloro che animati 

O 1 da 




fi) 1. Cor. rr. 

Fieui. de Difcipl. pop. Dei P. 2. cap. 9 . 


Ext 

quella carità) che non può patire il far 
da Perperi inrplenci) (a) fì guardavan bene 
di non dare altrui occafìon di difgu(\o; anzi 
con una benigna e paziente condi fcendenza (i 
accomodavano quanto potean farlo fenza 
peccato alia debolezza di tutti a norma dell* 
avvertimento Apoftolico; Jfne offettfiene cftote 
Judahy ó" Gentibur » & ecclcjìée Dei ?(i) Pof- 
(ìbile che quelli che tanto aveano a cuore la 
riputazione c il decoro comune abbiano coll' 
efempio loro lafciatoci, dirò» folo un pòdi 
fchizzo delle ignorainìofe noftre maniere ; on- 
de i bigami) come fra la neftra gentaglia co- 
si fra i Pagani) 1’ obbrobrio divenilfero c 
1’ avvilimento ì Finalmente gli amichi tut- 
toché avelfero un forte attaccamento alia 
continenza) confervavan però anche alle Ce- 
,conde nozze non che alle prime il debito o- 
nore riguardandole coll* occhio interno del- 
la mente come una imagine dell* intima con- 
giunzione di G. Grillo colla Tua Chiefa ) co- 
me lo fono non men l’ unc che 1* altre • ( 2 ) 

£ non 

*• Cor. 13. Carttas non agir perperam, che il 
P. Mcnocch) crede che fia un modo di dire Greco 
ailufivo all’infolenza di due fratelli, detti ancora 
Cercopi; mercecclie fu creduto che per le loro im- 
pertinenze foflTero flati trasformati in tal fpecie di 
gatti; quindi anche più ulitatamente fu detto per pro- 
verbio Cercopizzare per far’ infolenze e dar no)a. 
Ved. Erafm. in Adag. col. pòi, 

Ti) I. Cor. IO. junfta gloC Lyr. 

(aj Fleur. laud. cap. p, |. 
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E non potean’ eflcre altrimcnte difpofti f e 
, legolarfia voler’elfere buoni figliuoli d’iddio» 
e della S. Madre Chiefa; afiìcurandonc 1 ’ A- 
poftolo Ci): qui verò fe<undum fpiritum funt % 
qud funi Jpirituf fentiuHt • Ora lo fpirito» fe- 
condo il quale ha proceduto Tempre la Chie- 
fa, e governati fi fono i veri fedeli effendo 
lo fpirito di Gcfucrifto ; ficcome egli ha fan- 
tificato Tempre e fanti fica le feconde nozze 
nullameno che le prime, e ha voluto e vuo- 
le che fieno come una fua providenza rifpet- 
tate ; cosi la Chiefa, e tutti quelli che fi 
guidano col medefimo fpirito debbon’ avere 
voluto in ogni tempo che foflero trattate col 
debito riferbo ed onore, e l’abbian dato a 
divedere più o meno fecondochè la pruden- 
za dettava • Le Scampanate però come a tra- 
verfo degli fpofi vilipcfi riefcono in difprez- 
' 70 o derifo delle feconde nozze ; così prefen- 
tanó a chi ci vede bene una gran difformità 
dalla mente e dal governo degli antichi fe- 
deli , che erano di si be’ cofiumi , e della S» 
Chiefa . Per quello il Ch. Scrittore dell’ Ifto- 
ria de*, Sagramenti venendo a por gli occhi 
fulla firavagante licenza di tai baccani con- 
chiude finalmente che un tal* ufo ^ opp»ne 
allo fpirito della Chiefa e all* oneljd» (2) Ol- 
treché gli antichi non facean poi il vifo tan- 

O 3 to 

Rom. 8. 

Qaj Toro. 3. lib. 3. Gap. 6 , 
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to arcigno contro i vedovi che -tornati fof- 
fcro la feconda volta al matrimonio; quan- 
to al paragone degli obbrobri, che fi rivcr- 
fano alla giornata contro tali , fi vorrebbe 
da taluni far credere: cd è ciò tanto vero 
che fino i Padri ( Greci Tempre ) i più fcvc- 
li dichiararon* i fecondi di venia degni, e 
d* indulgenza ; ma bersi i terzi e molto più 
i quarti matrimoni riprendevano con grave 
cenfura • (i) Ma i noftri Cenfori mertonli 
tutti in un fafeio, e danno loro una rifat- 
ta carica di fvergognamenti, che uguaglia 
la pena, che in alcuni paefi Oltamontani (ì 
dà ad una moglie convinta di aver f^tto( per 
dirlo graziofamente con Giovenale ) un fole- 
cifmo nella fede dovuta al mar to: (2) tan- 
toché, fe altro non fc ne fapeffe 'delle maf- 
(ìme loro, li crederefie ufeiti dalla fcuolade* 
più rigidi Stoici; a giudizio de’ quali tanto 
era levar la vita a un’uomo, quanto 

Sveller nell* orto un gambo di finocchio . 

( Braccio!. ) ' 

Vero è però che dì altro fallo non pigliali 
pena nè ammirazione : po(T‘>no le loro fan- 
ciulle darfi bel tempo, e fare ancora de* fo- 
lecifmì alla cofiruzion verginale non in fenfu% 

fed 

(1) S. B?,fil.&< S. Gregor.Na^ianz, ap. Juvenln. Com- 
ment. de Sacram. Diflert. x. cap. i. art. 2. 

(2) Zipacus in iiot. Jur. Belg. aliai, a Yan-Efpca 
tom. 4. pag. ijo. col. i. 
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fed tn compfexu » ( Quintiliant ) e andar a fpo- 
farfi col corpo alU gola ; la ceiafura ioro dor- 
me: Ceafura iniqua / che perfeguita i colora» 
bi che fi appajano^ e lafcia che i corvi ni- 
difichino e fchiudan 1* uova • Tale non era 
lo fpirito e il governo degli antichi : fc pei 
una Tanta e opportuna economia raoftravano 
avverfione ai replicati quantunque legittimi 
congiungimenti) avean’ anche un*altiflìmo or- 
rore per gli, sfoghi illegìttimi * e i Canfori 
loro ne li faceano fentirc il colpo d* una 
lunghifiìma e afpriiriraa penitenza» Ma io non 
la finirei cosi prefto 9 come richiede la diC- 
cretezza verfo i cortefi LeggittorÌ9 fc tutti 
volefli porre a confronto gli ftudj c coftumi 
degli antichi con quelli de* prefentì Criftiani 
a propofito deir indicata avverfione* 

Che fc il motivo folamcnte fi voglia che 
abbian prefo a imitare gl’introduttori delie 
Scampanate 9 non le maniere; io non ave- 
rci gran fatto difficoltà ad accordarlo agli 
oppofitorì 9 purché cfll accordino anche a me 
che errante fia cotale imitazione* E che* 
non fi rende manifefio da quel ch’ho detto 
de* coftumi degli antichi) c dello fpirito del- 
la Chiefa » che fc non fc per errore non può 
un tal’ ufo aver’ avuto principio da quell* i- 
fteffo motivo) per il quale fi moftraron cflì 
tanto fchivi d’iterare le nózze) che fu l*o- 
nore della religione; da che tende a dìfo- 
norar le medcfimC) che pur fono un rito fa- 
grofanto della ftefta religione f Ali* onor del- 

O 4 - la 
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la religione aggiungete l’amore della conti- 
nenza e della mortìtìcazione; per cui fé com- 
battevano il naturale appetito alienendofe- 
ne per virtù» fuggivan bene più che più» e 
abominavano per neceilìtà di legge qualun- 
que difoneftà, c in confeguenza di tale affet- 
to aveano a fchivo ogni buffoneria e baja; 
molto più qualunque gefto peiulante» e par- 
lar licenziofo cane fcjus & angue fugiehunt 
(i) I nofiri fono il rovcfcio della nicuagita; 
(iccbe fe la lìngua parla dì quel che abon- 
da il cuore» (2) non è mai fiato a lor di 
in cofioro l’ affette alla continenza e alla 
caflimonia» che gli abbia mcffi a deridere e 
infultare ( fe pur mai lo comporta la cari- 
tà») ì bigàmi » come hanno fempre fatto 
colla più sfrontata licenziefìtà* Si fempre» 
diffi» hanno fatto così» c fempre fono (lati 
tali gli autori di quelli bordelli» quali fono 
alla giornata; avvegnaché fin del fuo tempo 
cc li riporta di sì bel calibro il Grifollo- 
mo .* (3) bdc multttudinis lex efi » fugiwvi » 
•verherenef » perditi bnmtnef innumeri Itcenur 
jam omnia quéteumque volunt ^ in illum » (^ fpon^ 
fum) & in tjus conjugem Uquuntur * Htbtl fa» 
ne bonejìii omnia turpta^ omnta tgnyminue pie- 
na • Una imitazione però che » per io me- 
no» è errante dalla fua vera forma nulla va- 
ie 

Laud. Fleur. eod. cap. 3 . (2^ Matth. I2« Lue» ($• 

In hom. indie. 
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le a gmOificarc un cortame; (i) come nul- 
la giova che alcuna pratica abbia morto da 
un principio affatto onefto c pio> ogni vol- 
ta che fra le mani del popolo fìa venuto fi- 
nalmente a riufcire in abufo; come fu del 
fcrpente di bronzo fra gli Ebrei i (2) e del- 
le Agape fra noi. (3) Ed c ben’ anche da 
crederfi che Montano colla fua fcuola dall* 
aurtero governo di que* fcrvorofi Crirtiani e 
dalle conformi ordinazioni de’ Padri prendef- 
fero occafionc di far credere ognora più che 
le feconde nozze fodero immonde y almen 
vergognofe per i battezzati » e di lovefdar 
contro quelli che le rtrigneffero dcrifioni e 
‘ bravate: Non però dimeno dalla S*Chiefa»e 
dagl’illuminati Paftori venne la pretefa lo- 
ro imitazione efegrata come erronea c te- 
meraria* Del rimanente a ben confideratli 
per ogni verfo, quelli bordelli» come fpì- 
rano da ogni parte irreligiofiTà» petulanza» 
infolenza» e furore» e fono rtati ab at\tiquo 
in mano della feccia del popolo» non può 
crter’a meno che non fian venuti da catti- 
>va genia» qualunque poi fia fiata; giacche» 
come porta il proverbio» l’iniquità vien da- 
gli empi c da un mal corvo nacque fempre 

un 

‘V 

(t) S. Auguft. lib. ai. coram Fauft. cap. io. 

(O 4. Reg. 18. 

S. Auguft. lib. 6. confclT. cap. a. ubi refert A- 
‘’gapes pritniim in, Italia per D. Ambiofium abiogatas 
tuifle; Ck ep. a a. ad Aurei. Fp. Caxtiiagin. 



2lS 

un mal uovo, (i) E chi nc può dubitarci 
poflb conchiudcrc colle parole di S» Agofti - 
no. (2) quts dubitetì quii quod benedtóìum eji % 
malediéìum putet nifi allo fpiritu animeturf 
Ma io non farei il pregio dell’opera Te 
non mi accingcllì a fcuoprirne la primitiva 
origine con tutti i Cuoi accidenti e canibia- 
menti: lo farò dunque deducendo queft’ ufo 
di mezzo al Pagandìmo» e poiché non fo- 
no (grazie a Dio!) in ftato di fervirmi del 
poco un poco» e ftimo anzi che fia per riu- 
feire non Colo a profitto; ma anche a di- 
letto l’efferMn quello lavoro liberale c di- 
ligente; mi lufingo che i giudiziofi c beni- 
gni leggitori non lo averanno a male» fe 
io piglio a fare» 


come buon fartore 

Che com* egli ha del panno fa la gonna • 

( Dan. ) 

Giova però notare avanti » che i Pagani a- 
vcan quella malTima in determinare le loro 
maniere di culto» e d’invocazione dei rif- 
pcttivi loro Dei» (da eili certamente loro 
ifpirata») che quelli d’ umor’ allegro e amo- 
revole onoravano e pregavano con formule 
ofeene e pratiche fcandalofc; gli altri che 
credevano elTere d'umor tetro o fevcro eoo 

fpct- 


Ti) Ap. Erafm. in adag. col. 536. & 538. 

CO Q1 ex uu. 127. coiitia vituperantes matrimonia. 
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fpettacoli c fagrifi7,i crudeli; e così crede- 
'vano di gradir loro e rendcrfcli favorevoli: 
di tanto nc ha informato incidentemente O- 
vidio in più luoghi dc’fuoi Farti Romani» 
’(i) Ora vediamo quali folfcro quelle poten- 
ze, o divinità thè fi credevano ìnfluilfcro 
nella propagazione delle molte e varie fpe- 
cie di viventi, e dell’umana fegnataraente ; 
per poi ridire a propofito le convenevoli ma- 
niere, onde venivano riconofeiute c invo^ 
tate. Bacco dunque c Venere , i primaj 
Dei delle Genti, (cioè l*Ofiride, e laifi- 
de degli Egiziani , che furono ì primi o i 
principali a travolger la religione, ) foprain- 
tcndevano a si importante faccenda, quello 
il Dio marito , quella la Dea mogliera , ( 2 ) 

L* un iifpjlo a patire % e V altro a fare • 

r Dan. ) 

E comecché il principio favorevole della ge- 
nerazione è il brulichìo del piacere a tale* 
che fenza quello predo mancherebbe il ge- 
nere umano, come mercè di elfo c crefeiu- 
to a difmifura; quindi furon’anche più ono- 
'rati quai potenze promotrici degli araoroli 
affari e folazzi da quelle ftolidc genti, eh# 
una sì gran previdenza del Creatore avean 

tra- 

Lib. prxfertim 3. difticho 348., & lib. 5. a dl- 
ilico 80. 

'CO l’ Ili* del Cielo dell’ Abb. Pluche, c le Im- 
mag. degl’lddei di Vinc. CatUii. 
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travolto in lufiuria * (i) Per la qual cofa Bac- 
co fu detto ancora e fovente il padre Libe* 
ro, c Venere anch’clTa la madre Libera; il 
che torna bene che io fpieghi e confermi col- 
le parole ftdfe di S. Agoftino, che ce lo av- 
vifa : (2) confert feleflus Liber . • , femints 
fmijjlonem ^ confert hoc idem Lìbera y quet 
Ceres y feu Venus eft faminis : Liberum a Itbc- 
rameato appellatutn volunt quod marts in coeun» 
do per ejus beneficìum liberentur , Hx idem in 
feeminit agere Liberam 9 quam ettam Venere m ptt~ 
tant y quod & ipfas perbiheant /emina emitte» 
rcy & ob hoc Libero eandem corpòrts partem in 
tempio poni y fnmineum Ltbtrn» Con quelle due 
-alme Divinità fì facea però andar di confer- 
va ancora e femprc Priapo y che per onore 
(ì nominava figliuolo d^ambidue» ma che in 
realtà altro non era che quella tal parte di 
Bacco» la buona mercè della quale egli era 
uomo 9 marito» e padre» pur veniva fpeciaU 
mente onorato per quello che » eflfendo Bac- 
co il Dio de’ femi » Priapo veniva ad elTere 
fra tutti il primo membro e inllrumento » che 
dalla buona Venere dopo la fatale llragc e 
difperfiose di Bacco era fiato conTomma di- 
ligenza e pena rimpanuccìato* (g) Come pe- 
rò tuct’i tre erano d’ un’ifieifa famiglia c 

quafi 
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quafi una ftdfa cofa> (certo Priapo era il 
medefimo Bacco; ficcome l’ha avvertito an- 
che Suida; )(i) e Venere in abito da uomo» 
come Bacco coi panni da donna venivan rap- 
prefentati , e onorati dagli uomini e dalle 
donne travediti col fembiante dell’ altro Cef- 
fo ; (2) cosi avean lo fteffo cerimoniale» e i 
Coribanti » e le Menadi cioè tali minidri che 
pieni d’ un fmoderato fpirito impazzavano per 
le tede cantando e gedendo da Cpiritati» o 
furiofi : e potete credere qual Coffe la con- 
fonanza degli dromenti » onde accompagnava- 
no i loro inni» o mottetti fervorofi) cioè un 
tramedìo di fuoni e ferramenti orrifici da 
sbalordire, (g) Tali fede e cerimonie poco 
più» poco meno tutte dell’ideffo gudo e te- 
nore» fi chiamavano Baccanali» che fi dira- 
mavano in più maniere fecondo che porta- 
va il bifogno) o la memoria ricorreva de* 
fatti» che a tali Dei venivano attribuiti » 
(di cui trattano parte a parte copiofamen- 
te il Meurfio) e il Poélèro» ) furono dai Ga- 
biri la prima volta trafportati di Samotra- 
cia in Tofeana» (4) dalla quale in Roma 
fecero paffaggio Cocco il confolaco' di Lue. 

Qe- 


riporr, dal Cart. alla pag. 403. 
z) Macrob. Saturnal. iij. 8. 

■3^ S. Aug. de Giv. lib. vij. cap. *4. ^ . . 

43 Qu^idrio voi. a. della rag. poet. ’lib. r. dift. 

' cap. 2. Monf. Guarnacci orig. Ital. 0' fia mem. b.- 
txufc. lib. X. cap, 1;. 
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Genuzio, e di Q/ Servilio, cioè Panno di 
Roma 390. fecondo il calcolo del Sigonio; 
[1] e in altri paefì ancora averanno meflb 
piede 9 giacché i Tofeani largamente ftende- 
vanfì per terra e per mare ; onde (i puè di- 
re per quello cerne per ogni altro riguardo 
la chiamò Arnobio , (2) Ge/ji/r/x <à* mater fu» 
fsrjltttonts Etruria . (a) 

Ma la p’ù antica jfefta e cerimonia che in 
onore di tali Dei apportatori della fecondi* 
tà io trovo efser Hata celebrata nell’ Etruria 
è quella che P antica gente rufticale faceva 
dopo le raccolte nella Hagion (^) dell* im<» 
bottate e della fementa infieroe) tinta il vi- 
fo di modo: in efsa fatti a Bacco i conve- 
nevoli fagiitizi e voti fi rivolgevano a Pria- 
po 9 che avendolo prima fatto inghirlandare 
da una Madrona vagando intorno ne porta- 
vano i’ ofcenilTiraa figura a guifa di letanie 
con matte allegrezze 9 drambotti liberi 9 e 
lazzi piacevoli; non tanto alfine di ridorar- 
fi delle fotferte fatiche 9 quanto per impegna- 
re con sì gradevoli riti quel buon’ Iddeo a 
prefervare da ogni fafeinazione i feminati* 
imperciocché fi davano ad intendere gli an- ' 

ti- 
fi) Tit. Liv. Ilb. vi), initio cum Sigon. Cronol. 

(2j Ad Gcntes i. 7. 

Qa) Liv. lib. 5. degli Etrufehi ha lafclato fcritto: Gens 
ante omnes alias eo mci^is dedita religisnibut f quòd 
excelleret arte colenis eas . 

(3) Interpret. JKoratij- 


/ 


Digilìzod by Googl( 


. 22 } 

tichi che ammtliar fi potcfsero le biade e i 
frutti della campagna con magici carmi y c 
che con canti del pari e ftrepitì fi disfacef- 
fero le malìe: Copra diche bello è Centire 
a parlar Seneca nelle quifiioni naturali: (i) 
rudis adbuc antiquitas credebiU attrabi ìmhref 
tantibus & refelli : quorum nibii pojfe fieri tant 
palam efl ) ut bujus rei caufa nuilius fbilofofbi 
Jcbola intranda fit . 

Da quefi* ufo villan /’ origin trajfe 
La Fefcennina Itbertd ebe fparfe 
Strambotti obbrobriofi in verfi alterni; 

E quefia libertd pigliata ogn* anno 
Cbe a tutti grata ricorrea per giro 
Con piacere fcher»ò ; finché tal giuoco 
Divenuto crudel cangiò d‘ affetto» (2) 

Tali verfi dunque femprc rozzi c fenza una 
giufia mifura> che cantavanfi dai Contadini» 
gli uni proponendo» e rifpondendo gli altri» 
divennero » ( fecondo Orazio ) obbrobriofi e 
crudeli'» cioè non Colo lordi per la licenza 
de* motti oCceni » ma per i rimproveri anco- 
ra che gli uni agli altri»' e tutti infìeme a 
coloro che s’ imbattevan’ a paffare per quella 
via» gettavano in viCo» di quelle magagne e 
pecche» che ne Capevano» o s’immaginavano* 
Avveniva quello > dice un’eruditifiìmo Fran« 

2C- 


CO 4 » [2] Gorfetti or. ep.|t. lib. a. 
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zefc} (i) per una certa malignità naturale 
all’ uomo; c farà vero; ma fi potrebbe anco 
dire che avvenilfe per impuifo del roedefimo 
B-iCco i il quale quanto fa portato per le la- 
" fetvie ) altrettanto fu rotto nell* infultare# 
ejfranatif convicut^ come dilfe S. Girolamo* 
(2) Tal nome però» cioè di Fefccnnini» acqui- 
lìaron si fatti verfi dal popolo di Fefcennia 
antichifijnna Città Etrufea» donde a Roma 
furono trafportati ; ma forfè più dal fafeino 
che con tal vocabolo fi chiamava il membro 
innominabile di PriapO) o fia di Bacco; per* 
ciocché fi (limava che rcligiofamcnte adope- 
rato prefervalTc da tal finifiro ogni fotta di 
germe. (0 

, Comecché però il migliore c-più nobll 
germe fra quanti ve ne fono egli è quello 
dell’ uomo ) quta omnium feminum optimum efi 
genuf bumanum ; (4) cosi anche e principal- 
mente fu introdotto di p»'ocurarfi il favore c 
la tutela di Priapo e di Venere con tai canti 
e riti nelle nozze > onde nè l’ufo) nè il frut- 
to vcnilTe fraftornato del matrimonio : Sicut 
trgo iu agris ^ ita & in nuptitr Priapur femù 
num Deuf , ne fateunéiitas fafeinatione impedire^ 
colebatur ; (5) e in vero lo facevano tan- 
to 




} 

Diflion. Encycl. art. Fefcennin. 
Adverf. Vigllant. ep. ult. fam. 

Viv. in d. cap. 9. lib. 6 . de civ. Dei, 
S. Augafi. de Civit. lib. 7. cap. 19. 
Viv. in laud. cap. p. lib. d. 
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to più devotamente quanto 'più turpemente; 
come Ce eolia temperanza (\ alienufiero ì Dei» 
e propizi fì rende^cro colla laCclvitàt (t) E 
da due' parti credevano che potefTe venir* il 
naie» onde il frutto defìderato non potcÙero 
cogliere gl* impazienti Cpo(ì;cìoè dal maligno 
genio Silvano che colle fue inanacce arcigne 
(a) non toccaife Turerò alla donna « o (Irin- 
geffe i cintolini all* uomo; (2) T altra era la 
ritrosa delia fpoCa» che vi Co dire era o com* 
parìva tale e tanta» che non fì può dire di 
più; (3) nè conviene* Bada che a quello fi* 
ne fì fchieravano tali e tanti idoli nella ca-' 
mera nuzziale>con varj nomi e atteggiamen- 
ti» {benché fì riducefìeru poi tutti a i due 
numi furriferiti ») e tai verfì fì cantavano al- 
la Cpufa principalmente; che tra il vedere» e 
il fentire fi affogafìe nel cuore di elTa ogni 

P fen- 

fil S. Auguft. de Civ. ilb. 2. cip. i.’f. 

[rtj Tal’ era T opinione non Colo, ma anche la tìianìcfl 
di efprimere si fatto timore , ap^refTo gli antichi Ro* 
mani ; come fì rileva dai loro Scrittori , e da Petro- 
nio fìngolaxmente in un pafìb del Satiricone , che ho 
pronto : tetìgit eum mala manus . Tale altresì è 1 * 
ubìa e la frafe del femplice volgo noftro , che s’in- 
capriccia e oftina a credere c fpaCciare Che fìa flato 
toccato un bambino , che vedano mailìme vergato di 
alcuni lividi nel corpo ; effetto naturale di ^uel mor- 
- bo puerile , che i Medici chiamano , parmi , Rachi- 
tide > 

[2] Id. S. Aug. laud. lib. 6 . cap. p. 

[3] Vid. P. Gliantel append. ad lib. 2. dC Rom. tcpl 
cap. 4. &c j. Ik Vinc. Cart. pag. 182. 
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* fcnfo di modéftia non che di ritrofìa ; ut ftw- 
minée fsxu infirma « ncvitate pavida illis coope» 
rantihtdf fine ulta dijficultate virginitas aufera- 
tur. (r) E in quanto ai vcrfi fate voi ftcflt 
ragione, difcrcti leggitori, che tanto per la 
loro propria indole , eflfendo come dilfc il 
laureto, ( 2 ) pieni d’ ogni Corta di lafctvia; 
quanto per 1’ unzione che ottenevano da que* 
Dei carnalifììmi , quali prieghi loro molto 
accetrevoli, producelTero un’effetto alfai più 
del bifogno liberale ecopiofo: miruni uimium 
fi ulluf ibi erat pudor m$rtalium / Quando pe- 
rò gli adoratori di tal razza di Dei avefìcro 
' tutti quanti rinunziato ad ogni fenfo di rao- 
deilia e di verecondia, e nulla aveffero cura- 
to di effer menati per bocca come intempe- 
ranti , bene flava ; da che rutto giorno fé 
gli fentivano rapprefentare dai loro pittori 
e Teologi tali , che non eran punto mgliori 
di loro, nè fi vergognavano di effer* infamati j 
anzi per un verfo o per I’ altro volevano che 
fi faceffe loro plaufo delle azioni più fcan- 
dalofc e violente , ut ad fcelefia ac turpià per- 
petranda velut ab ipfo calo traduci in terra fa- 
tti idonea videretur autboritas : come avverti 
Agoftino già più volte lodato, (g) Pure 
tanta è la forza febben* occulta della probi- 
tà, che tutta o quali tutta l’umana natura 

ama 


hi S. Aaguft. ubi fupra. [1] In Catul. Fefcennin»s, 
De Civ. lib. cap. 2$. 


àma di averne la lodef almeno non 'venga 
dalla turpezza alTorta di modo) che ogni reo 
iiduo paia d’aver petduro dell’ondlà) o deir 
la verecondia! (i) Quindi fu i fe ben m*av- 
vifo t che molti Jn cuor loro s’ indifpettiva* 
no al fcntiifì mal menare da tanti infoienti 
con motteggi e rimproveri di avvilitivi trar 
fcorlì) o difetti; e. n’è buon tedimonio Lu« 
cano laddove riporta il mariaggio di Catone 
con Marzia celebrato nelle ferie fenz* alcuna 
folennità : non (oUti Infere fales > nec more 
bino excepit trijiii convici a fcfla, muritus: (2) 
anzi il crucio era in taluni sì acerbo che par 
' reva toro d’effer melTi in croce alfierae col 

f >arentato;come Seneca ne ha ralBcurato néU 
e controverfìe : tnter nuptialet Fefcenntnos in 
crucem generis nofiri jocabantur . (7 ) Cosi pa- 
re la lafcività (ìrabocchevole oiflndeva una 
buona parte delle perfone meglio codum^te; 
tanto che Catullo « quantunque non peteo 
liberò poeta » per farli merito iroprcfe a ga- 
ftigarli teiTcndone un modeìlo di miglior gut- 
bo. Ben* è vero però che fe li refe p)ù càfti 
per -le maniere 9 non li megiiorò nella feiUn* 
2a; piuttofto colle torbite fue frafi gli venne 
a fare più frizzanti . (4) Tant* è tanto però 
ja moltitudine proleguiva a cantare i Tuoi 

.. F z . (gtzr 



Id. d. Ilb. cap. IO. 

De bell. Pharfal. llb. i.- v. 669. _ . 

Aliar, a Sam. Pitifeo v. Fefeenninus . ' ' 
Ditìion. tncyolop. art. Fclcennin. " ‘ 
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fgrazjati vcrfacci ; « credo anri che non G 
potcflTc impedire: mercccchè la gente balta 
c foggetta era in un giufto pofleffb di parla- 
re contro i padroni c Signori loro fenza bar- 
bazzale, folamente nelle fcftc nuzziali , e 
nelle Saturnali, (i) (a) Pertanto i poeti c 
verfeggiatori ftefli di buon garbo dopo aver 
dato il buon prò con belle laudi e felici au* 
^urj agli fpod , invitavano la turba dei gio^ 
vanaftri a dar di piglio al Fefeennino cola- 
foione con quella libertà, che loro veniva pcr- 
mclta; cesi Catullo (lefìTo dopo aver detto va- 
rie galanterie ne’ Cuoi Fefeenriini per le noz- 
xe di Giulia e di 'Manlio (2) fel cenno alla 
turba che fcioglielfe il Tacco ; ttec diù taceut 

► pro- 

fil Sei^ in Med. A. r. Se. 1 . cum not. Farnab. 

[aj Vi 'è chi aggiunga alla ragione dell’ umana mali- 
gnità in mordere altrui con motti piccanti anche una 
vana e ruperlilziofa olTervanza ; dicendo che tali ver- 
11 così infoienti com’ erano fi cantavano a fine di rom- 
pere la màlia , che credevalì poter gli fpoli appiccare 
per via delie tante lodi , che loro li davano negli e- 
pitalamj . Ved. il Pi Cliantel fopra mentovato, e Plu- 
j tarco là dove dimoAra che non fi polla viver lieta- 
mente fecondo l’ opinione di Epicuro . Le quali lo- 
di aAieme cor felici ptefagj toccanti la ventura pro- 
' le credevano fbrs’ anco che potclTe proggiudicare al 
vicino germe , che era -.quanto prima per. muovere. 
Tanto le noArc donnicciuole temono , cioè che non 
fieno i loro teneri bamboli alfatturati dalle carezze o 
dalle lodi d’ altra donna ; fc fieno un po’ po tropp# 
liberali. ' , 'i 

Cairn, da. ^ ‘ 
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frocayt ¥«fcetì»tna ìocutìo : così il Tragico do- 
po aver meifo in bocca ad un coro di don- 
ne Corintie uh’ epitalamio fontuofo nelle noz- 
ze di Giafone c di Creufa « fa che^ invitino 
la licenza Fefcennina a compier la feda: ca/i- 
cejjo juvenes Indite jurgio,^ beine illinc juvencf 
mittite carmina: Rara eji in dominof jujla li- 
cent ta» Re fi a dicax fundat convicia Pefeenninut* 
(t) Sebbene quando anche non avcfsc la tur*» 
ba avuto il favore de’ cittadini » e delle leg- 
gi) avea dalla Tua il gran, diavolo travedito 
da DÌO) che per mantenere quell’ufo ci a- 
arebbe meCso la coda dove non avefse pota- 
to entrar colle corna; come ha fempre fat- 
to per confcrvare foiuiglianti fondi di fua 
raccolta: ipfìs expofeentibur i & nifi' fiereut ira- 
feentihus, (2) Tanto più che fcherzi 9 lazzi» 
cantate e pratiche di tal' indole erano dal bel 
principio fiate inrpirate e idituite per queda 
.fotta di gente di bocca larga •> di dura coir 
Tettola » c di niuna fronte; e fen* erano quel-» ' 
le gcncrofe e affabili Deità proteflate ; fc 
giuda la rinvenne Ovidio ) .che ebbe sì buon 
nafo: Vult fua [ Racebut} plebtjé /aera patera 
eborom (g) Così è però. che i Fcfccnnini can- 
tici del pari che i fuoni ». la corona f il velo 
porporino» le tede» cd altri tali decoramen- 
^ fi tenevano per così necèfsarj o religioCi», 

* _ 1 .. . _ F j ^ chs ^ f 



L. hud. [2] S. Augufl. c. 16. 1 . 2. 

Fall. iib. 5. X84. adde ex lib. difit Sifitf ^ 
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che fenra d* efll per tncfio fante fi avevano le 
noz«c; (i) e indegne n* erano riputate qOeU 
le coppie ) che fi fofisero appaiate clandefti^ 
namente; Tacitis eat illa‘ tenibrn fi qua perr- 
grino nphit fugitiva marito • (l) Onde t che* 
fc non per incoraggire la donna > certo per 
folennizzare giufiamente ie nozze e felicitar- 
le* doveafì nollamanco praticare quando una 
vedova andava a marito ; e appunto nella per-' 
fona di Marzia poco fa mentovata* che ve- 
dova di Ortenzo fi rimaritò col feroce Ca- 
tone* Lucano re fomminifira un force argo-' 
mento di credere che così portafse la comu- 
ne ofservarza * aflicurandone che tutte dalla 
prima all’ultima cerimonia furon* ommefse 
per quello che la circofianza fnnefia del tem- 
po non le permetteva : ferale fer urbem Jufii- 
tium & ttmpora aliena t borir jam faóio tn bel- 
la' weaate fura placenta faenffui Deos admit- 
tere teftef &c» Tal* era dunque la ftrepitola 
e licenziofa mufica c poefia: onde fi felici* 
tavano dalla .turba le nozze' generalmente; 
Che dalla fera durava fino quafì a mezza not- 
te .* e Catacimefi vogliono alcuni che dai 
Greci fofse chiamata* ' - ' • > 

Una maniera di acclamare i congiungtmen<* 
ti onefti così turpe e fvergognata* che fa- 
icbbc fiatabeoc folamcntc in un luogo infa me«^ 
ove appunto il òatiiico Petronio figurò ch« 

iefse 

[i] ^Tereift. Adeljii.' T.' 7. ' • * fa] Scn; 1. 4- 
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fòfse adopcTàta nelle no7*e di Gitone « Pan* 
niche fatte per traftullo e a podtccio y quat 
cornice appropriata a tal quadro ; chi areb* 
be creduto che fofsc per metter piede j ed 
cfser’ accettata nelle no/.ze fagrofante de’ fe- 
deli di Crifto ? Eppure vi s’intrufc» c vi le- 
gnóso per dire più giufto v’ infoienti baldan- 
Tofamente per alquanto tempo 5 nè. vi so die 
quanto : e n’ è buon teftimonio per 1 * Afric* 
& Girolamo nella lettera difsttafiva a Oeme- 
triade y che fi diceva fofse per andarvi a ma- 
rito; Siridor Futtifée lingua frnacid tihi Ftfceti- 
flirta cantabit ; (i) e per la Grecia. StGiangri* 
foftomo y che ne fece alti reclami sì .neUa fos- 
pralaudata Omelia ysì in un’altra y che ha per 
titolo c afsunto: Qualit ducenia Jìt uxnr : .pef- 
feCtis nuptiis tot ridkula fequtmtur 9 quot «wc 
audietts k • • • • bacebanalia & multa diaboli 
tnoJes inducitur &c» (2) E non è da , farli ma? 
raviglia fe un rito sì infame entrò nel Cri- 
^ ftianefimo: così pure ci fofse entrato folci 
Fu allora che per la pace data alla Ghiefa 
efsendo cefsato il timor del martirio » avvi- 
liti ì ^gani y e i Gridiani onorificati y mol- 
ti abbracciatone la nolìra religione per giunto 
d* onore» molti :per ^ambizione di igradi » c 
molti ^ancora per curiofità di fapertie i mi*i 

F 4 ^ ftcT) j 


i] Epift. fam. 18. lib. 1. 

a] In cap. 4. cp. ad G6r. & réfert. itìèxemplo ’i. pJ 
j. iniiru^. de Mati. ‘ Card. Gabr. Galeotti Bvn. 

^cbiep. -.1 


ftcjj ; allora fu che il nemico fparfe fra. Io 
fcelto grano tante malerbe di riti, e codu- 
mi dannevoli. Così dunque da la cofa che 
quedo è uno drafcico di Baccanali » una ma* 
fiicra cioè petulante e furiofa inventata dagli 
ftolidi e fedotti Pagani per onorar y e felici- 
tare le nozze come una previdenza di Bac- 
co. £ i Francefì ne fono Itati Tempre cosi per- 
fuafiy che ben’ anche hanno fpecificaCo quelli 
veri0imi baccani col nome di Cbarivary » che 
per avvifo dei loro più eruditi Vocabolifti 
deriva dal Greco, cioè dai verbo Cburibarto % 
che vale (lordile la teda , o dal nome Lbari- 
barigs 9 che importa dordimento proveniente 
SÌ dall’ ubriachezza , sì da uno drano rombaz* 
zo di Tuoni e di canti, o da Cbanbari% che 
denotava que’mufìci che cagiona vaa talcdor- 
diracnto coi loro orrifici altifonanti fraduo- 
ni ; e tutto pare che abbia rapporto all’ in- 
fana maniera di far feda, o Tagrifizio propria 
dei Coribanci , che fi efpriroeva col verbo 
Cboribaxtdo* £ di là intorno venuta è pur* 
anche a mio credere la denominazione di Cein- 
hdUta , e Scawfanata apprclso di noi , cioè 
dal concerto dei Cembali e de’ Campanelli 
detti Crotali dai Latini , che Tuonavanfi ne* 
balli, ne’ conviti, nelle nozze, c ne’ bacca- 
nali • (0 OUrc i Crotali però o Campanelli 

n 

£i] Sam. Pitife. in Lex. antiquit. Rom. v. Cymbalum . 
. óc P. Quadr. nell’ Alti. d’agni Peci, Voi. 
lib. I. d. 3 . c. a. ‘ 
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il accompagnava il Cembalo ancora cogli Sca« 
bigli ^ che erano ceni ftromcnti di legno fat- 
ti a guifa di Zoccoli > che ben*, anche (uona« 
vanii percocendoli fu la piana tetra « o fui / 
pavimento col deliro piede > al quale racco» 
mandavanlì per mezzo di due llrircie di cuo»'* 
io; anzi unHftefsa peifona ad un tempo fuo* 
flava il Cembalo « e io Scabiglio • (i) Ma dei 
nomi non mi piglio pena nè curo gran fatto» 
cosi pure degli ilromenti: balla che lia certo 
certiifiniOy come T è in fatti» che quell’ ufo 
venuto è in fua prima origine dal Paganefi- 
mo y e di là è Hato portato e praticato fra i 
Cridiani • 

Or come dunque è andata che una tal ma- 
niera quantunque infana » moleda » 9 lafciva 
di far feda per le nozze de’ giovani e della 
fanciulle» ( le quali Solamente lì celebravano 
- con folcnnìtà » o potevan celebrarli nc* pri- 
mi fecoli della Chiefa » come ho già detto » ) 
fia data travolta e lì adoperi per fare feorno 
alle feconde f Dirò quello che in mezzo a 
tanta ofeurità mi fembra di vedere che ab- 
bia la faccia del verot Per tanto fuppongo 
in prima che quede ingiuriofe lafcivic c raò- 
lede vociferazioni venifsero dagli altri zelani* 
ti Padori condannate come repugnanti alla 
xeligione .e all’ ooedà ; conciofìacbè fofsero » 

c dob- 

^i] Alb. Ruben ap, Cray* Ip Thcf* antl^^uìt. Rem* t*-' 

vj. lib. a; c.' x/v . * , - - . 
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k dobbiàm crederlo) animati dal medefìuio 
ifpirit'o che facea parlare il Grifoftomo ; va- 
lendo a quello propofuo la malTima accenna- 
ta da S* Girolamo laddove fece parola dèlia 
J còfpiraTÌonc dei Padri contro Ruffino: pari 
■' fententia quia & pari ffiritu» (i) A quello 
loro tenore penfar dobbiamo che lì apptgliaf- 
fero prima) e fermi poi fi tcncflcro la più 
parte de’ pii e ben colluraatl laid i da che 
la buona ragione non comporta che meno ve- 
recondi e folleciti eglino fofifero di quel che 
fieno fiati molti fra i Pagani ) come abbiadi 
poco fa offervatO) c lo fieno tutt* ora mol- 
tiffimi de’nollri ancora delia Campagna. Tan- 
to più che fapcndofi d’onde venuto era loro 
un tal collume non erano nel cafo de* Filo- 
foli e dei Poeti di quelli) i quali per giufio 
^vvifo del Petrarca (2) quantunque conofeef- 
fero la vanità della loro religione : pur la 
difiìmulavano per il timore di non incorrere 
nello fdegno e furore dèi volgo infano) che 
flolidamente v’era attaccato- Quindi fi può 
conghietturando giudicare che la plebaglia 
folle fiata per abbandonare un* ufanza che 
veniva perfeguitata dai capi) e tutte le per- 
Tone di credito l’abominavano : oltre che per 
la manifefia fua turpitudine ) irreligiofità ) e 
infolenza offendeva l’innata c pubblica ono» 

H 

fil Apblog, I. lib. 2. contra Ruffin, 

[2] Inveftiv. lib. 3. cap. 7. 
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fti c delicatezzi • Che 'fece pertanto il ma» 
Jigno fpirito iielPerrorc e dell* immcndcr.za j 
che avea prodotto in Ceno ailMdolatrìa s\ de- 
forme imbuito 9 c che avea nel cuore di fofte- 
ncrlo in vita per un vetfo o per l’altro? 
Fece, come Giove fecondo la favolofa nai** 
razione di Diodoro Siciliano» (i) che induf- 
fc Giunone ad aver* e trattare colla maggior 
cura c amorevolezza Ercole ancor bambino*, 
come fc folfe fuo proprio figliuolo; benché 
egli lo avdfe acquifiatoda Alcamena adultera 
in una Dotte firaordinarillìniainente longa e 
tcnebrofa. E Giunone lo compiacque e fer-# 
vi bene ; imperocché fe lo appiattò fotto la 
gonnella » io fomentò col fuo calore omoge- 
’neo» poi mefiafi ai letto fece mofira di par-> 
rorido» c gii diede per fino il latte» comej 
fe tin parto folle delle fuc vifccre. Così» dU 
co-» vedendo egli che allo fvanjrc del vecchio, 
errore qucfto fuo figliuolaccìo che^^avea avu- - 
co dall’idolatria » compariva troppo malnato' 
e diveniva odiofo per regnare, fra i Criftiani- 
mefle in cuore ad una nuova fetta di fallii, 
fratelli»' cioè de* Catari» che fotto la falla-, 
ce coperta di pietà c di virtù lo adottafle* 
lo Dutrilfe» Io prbteggdfa, c i’ottenne fcli-- 
.cernente; che cosi ben fi dice l* erefia col 
ganefimo » come ^ 

Col Vii Martan la perfida Origille* (argt Ar«) 

[i] De fabulof. antiquòr. geli. lib. ,4.- ' , . . • 
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Montano la vero colle fue profeteflTe » o per 
dire quel che erano veramente) donne fana- 
tiche ) che avea fviato dai loro mariti ) il , 
primo fu che nell* Afìa fi mettefle a gridare 
contro le feconde nozze fpacciandolc per ver- 
Eognofe c immonde' in un Criftiano* Confcf- 
Cava ben* egli che S* Paolo di buon grado le 
avea permeile e giulìifìcate; tanto ha parlato 
chiaro c prccifo ! ma vplea che non s’ atten- 
dclfc) come quello che non avea bene rafeiut- 
ti gli occhi) e in parte feurgeva > in parte 
faceva a indovinare; perciocché non ancora dal 
Giclo era fcefo quel pieno lume che fa ve- 
dere fviluppata c netta ogni verità > però 
ingannato ingannava gli altri bonariamente» 
Queftb dono era ftato a lui folo ( raezz* uo- 
mo ) rifervatO) e alle fue donne; quindi ci 
ravvifava in tali nozze una sì fatta indecen* 
za) anzi turpezza) che quel benedetto Apo«, 
fk)lo non ci avea a* fuoi > dì riconofeiuto • 
Tanto però feppe dire e farc) cioè finger* ia 
aria e in portamento d* uomo poifeduto dal- 
lo Spirito Santo ) che trafio molta gente al. 
fuo partito; onde poi grandilììmi romoii ven- 
ne a fufeitare» (i) E in vero talora demen- 
tava con prodigi ; (2) tal’ altra allettava con' 
graodiofe promclfe; alcun* altra ancora fa-< 


(1^ S. Auguft. lib. de Hxref. ad Quodvultdeum n. aj{^ 
& Eufeb. Hift. Ecclcf. lib. 4. cap, 27. 

O.) id. jEidi T. jj..: ; 
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cea giuocarc certe congetture e ragioni in 
appatenia probabili» ( fta le quali fenz’ al- 
tro averà facto entrare l’ economia prefea- - 
te ; J e tempre gravemente e con' libertà ri- 
prendeva i mancanti: onde pareva che folTe 
fatto a poRa per odiar’ e correggere ogni 
forca di vizj . (i) Alcuni poi de’ coftui fc- 
guaci » che dìcevanfì Afeodrogiti » andavano 
pieni di furore intorno gridando; nolite mit- 
lere vinum novum in utres Hteteret : (z) e pare 
che voletTcro con qucfto parlar metaforico 
travolto dal Vangelo» deridendo e inCultando 
■ditfuadere i giovani» ed altri che la prima 
volta volelfero accompagnarli dal pigliar par* 
tito con una vedova. Ma la voce di colioro 
non farebbe 'arrivata così bene a incantare i 
Latini» e ammaliar per lino il cuor della re- 
ligione » fe Tertulliano » e Novato preti A- 
fìricani non ci aveflero aggiunto il maligno 
lor fiato': buccis Conantibufy come diffe S. Agb- 
fìino. (3) In quanto a Tertulliano » benchòt 
foflc un* uomo più d* ingegno « di dottri- 
na » che di religione e di pietà 9(4) pur 
non fi fa bene fe a tal palio ei fi iarcialle' 
trafportarc da difpctto che gli aveflfe per ef- 
fcrle fiati preferiti alcuni nelle dignità della 


O) VinReft. hift. hxretlG. & hxref. pag. aj. 

QO Bernino Ift. deli’ Eref. fccol. 3. & Bert. Hxr. 3. 
ixc. 

De B. vld. cap. 4» ([4^ Briet. ad an; Chr. zpf« 


Chicfa; (i) o dall’abbagllore del falfo lume 
c dell* apparente virtù di Montano : (2) ma 
diciam pure che a dargli la fpinra fi uniro- 
no l’arroganza e l’ambizione. Novato pe- 
rò macchiato di quella pece e medicando 
nuovi tumulti venne a Roma con alcuni Tuoi 
compagni, e fi può dir veramente che fece 
un viaggio c due fervizj; imperciocché fean- 
«ò il colpo orribile che gli foprafiava di ef- 
fer cacciato non foto dal divin fervizio , ma 
per fino dalla comunion della Chicfa , e in 
Roma trovò materia da lufingare T ambi- 
2iofo e inquict*' fuo genio. Quivi dunque a- 
Vendo trovato Novaziano, che io fomigliava 
cesi ben nell’ umore » come nei nome, fece 
con etfó lega , e mode unitamente un fiero 
, feifma, che troppo largamente fi dilatò, e 
fparfe 1 ’ error di Montano, che infoienti 
ancora più per l’ aiuto apprefiatogli da Ter- 
tulliano. (3) Intanto però che egli vuoto di 
carità e r pieno di orgoglio fe e i fuoi magni- 
ficava col bel nome di Catari , vai’ a dire 
mondi, minacciava di far feendere dal Cielo 
il fuoco fopra il capo di quelli che ricufalfe- 
ro di aderire al fuo .fanatifmo ; anzi minac- 
ciofo vantava che non folo avea in pugno l’i- 
ra d’iddio, ma che Iddio fiefib s’ era fatto 
fuo ligio per vendicarne il purifiìmo zelo ^ e 


Gualtrucch. Ift. fanta to. pag. z 6 , 
ij id/ Van. Refi. pag. 41. QsJ db. de Monog. 
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però ufurpava fpcffb quelle parole : Jpf, fu. 
tHuf ir^ me*y ignis ardet in iffo omnibus dt^~ 
bus-, (i) le quali parole avea travolto dal 
cap. ultimo d’Ifaia, come avelTe di, Jur prò, 
fctizxato. ^utit cccc ^omfnus tn igne *V(tnict' ^ 
& quafi turbo quadriga ejus ; reddere in indi- 
gnuttom furorem fuum , è* increpationem fmm 
ftt fiamma ignis . Che più ? tanto era ofti- 
nato a non voler comparire in alcun modo 
i bigami, così come i caduti; che fc quelli 
riputava indegni del perdono, almeno di ve- 
nir riaramelfi alla comunione , come empi, 
■quelli volca che ne folfero efclulì come vili 
fpazzaturc. E poteron bene fclFanta Vefeovi 
con molti preti dotti e pii radunatili in Ro- 
ma fteJTa condannare la temerità di coflui é 
de* furi fettari, ma non già ammollirne U 
caparbaggine ; che anzi molfe ogni pietra per 
rinforzare il partito, (z) E pur troppo a dif- 
petto di tante diligenze c cautele durò sì ma, 
ligna e contumace fazzione a fermentare * av- 
vcgnachè fin’ ai Papato di S. Celeftino , che 
morì il 4g2. vi ebbero Chiefe c Vefeovo, 
Vero è che quello attento e collante Ponte- 
fice ne li privò e collrinfe Rufticola loro Ve- 
fcoyo a radunarfi colla fua plebe nelle cafe 
private • (j) ma quanto nondimeno averà dura- 
to quefio cancro a fcrpcggiarc occultamente^ 

U 

CO Theodoret. hacretle. fabul. Jib. 2. n. c. ' 

^ »“ Brev. de 

Pontine» S» C3EÌeilini fub fin. 
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^ intorno però dovette cfTere che cofloro 
daflero mano Cotto il colore dell’ oncftà a 
sbandire tal bordelli dalle prime noize » e ne 
promoveffeto l’ufo contro le feconde* Anzi 
fe mai della nativa licenza aVea rimefTo un 
tal baccano) talora che fu in mano di quelli 
/fediziofi c de* fedotti » mercè del rivoltofo c 
feroce genio proprio degli eretici > averà ri- 
prefo tutto quanto il furore e il libertinag- 
gio de* più tumuUuofi Baccanali) che ufalTe 
. r infana gentaglia idolatra . Tanto più che 
nella balla plebe gettò le radici e abbarbicò» 
cioè in gente che non intende 9 o non afcol- 
ta ragione) e va non laddove lì debbe anda- 
re) ma dove gli altri vede che fono andati» 
e vanno ) e che di nulla è più amante che 
della licenza e della fmodcratezza nell* epe- 
rare (i)« E ben conobbe di tal gente la ma- 
la indole l* alluco nemico della religione c 
della ondlà ; mentre come fra i Pagani fi 
compiacque di far* invaghire dei riti più pe- 
tulanti o crudeli il bailo popolo; cosi fra i 
ribelli alla fede e legge di Grido ebbe fem- 
pre premura di guadagnare il volgo » preve- 
dendo che quedo con maggiore infolenza 
arebbe fervito a* fuoi perniciofi difegni • 
Certo le perfone di buona nafeita » e di bei 
Codumi » ( e ve ne fono anche fuori e lonta- 
no 

\ 

CO y* il p* Cumell i. 1: c« t. della Stor. di varj 
codumi t , 
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no dalle Cittadi j ) non fi farebbon* indotte a 
far tai bordelli, fenonfe pochi e a vifo coper* 
to ; come fra i Romani fe alcun* ingenuo 
giovinetto avea il capriccio d’ intrupparli 
co* cantori Fefeennìni , fi fpogliava piima 
della ptetefia . (i) In tanto l* ufo di gettar 
in aria granate accefe., onde paja che feen* 
dano dall* alto, nelle nozze de* vedovi, e 
d’ incenderli in figura, chi v’ ha che non lo 
ravvili per una pratica efprelfione della fur* 
riferita minaccia dell* arrogante Novaziano? 
tanto è viva c chiara 1* apparenza , c fret- 
ta la relazione / Cosi anche più facilmente 
ci faremo a credere che tal’ ufo abbia feco 
tratto ad un ifieifo corfo quefi’ altro* delle 
flampite nuzziali , che in obbrob.io de* ve^ 
dovi fpofi vediam’ elfere fiate rivolte ; come 
dall* altre inColenze di Bruno, e' di Bulfal> 
macco incliniamo di leggieri a credere che 
inducelTero mafiro Simone ad andare in cor- 
fo, e che fcambio di, farlo entrare in cafi' 
della Contellà Civillarì , lo faeelfero dare col* 
capo in giù tn una fplTa d* immondezze • (z) 
£ può e^re fiato che quefii baccani ^ come 
certi fiumi fi perdono, c poi di nuovo fpic- 
ciano in un* altro paefe , fi folfero alcun 
tempo f matrici , e fptfcro poi tornati a far 
roraore in qualche fecolo a noi più vicino 

, Q . per ; 

(i) Anton. Hotman. ap. Gxxv. to. S. c. 6, 

(ij Decam. G. Vili. N. 


per qualcHe nuova ifruzione • E appunto ai 
giorni di S> Bernardo fu che ripullulò in 
Francia un sì bcftiale fanati fmo nella 'fetta 
degli Apoftolici con più di malignità e d’ a- 
ftuzia ; come ne ha fatto fapcrc quel dottif- 
(ìmo e zelantilfìmo Abbate) che la confutò) 
derife) ed efortò ì potenti a sbarbicarla; la 
qual pure tutta fi vidde lulfureggiare e in- 
folentire fra la gente più vile c zotica: r«- 
' Jlicani hominet funt & idiota y & frorfus con- 
temftibiles'. fed non e fé ct4ni' eif negUgenter a- 
gendum . Multum enim froficiunt ad imptetatem^ 
& fermo eorum ut carnet ferpit • Egli è vero 
che non tutti- generalrriente ' biafitnavano le 
feconde nozze ; imperciocché ve n’efan’, an- 
co che’ tutte affatto le vituperavano : ma sì 
gli uni che gli altri) prò libito qutfque fuo ) 
laccravanò à gara e con dente viperino i Sa- 
gram'enti della Ghiefa^loro madre; e tutti af- 
fatto 'voIcaBO ad ognora ftarc al lato delle 
donnei purché -foifero) fanciulle • o marita- 
te) avèffefo m'oglie dèifi) o nò : multereste- 
U 61 ÌS tffrisy & item ótri dimijps uxoribus ad 
tjlos fe cònferunt» Quotidie latus tuum -ad la» 
ìus jwvencula e fi in menfa^ lefìus tuus ad le» 
Bum ejiit in' camera i ocùlt' tui .ad oculos illius 
in collòquio^ manus tua ad manus ipfius in ope- 
re ì & coniinens vis eft^futtari hoc enim 

inter eos nemo qui careat * (i) Così dunque 
‘ fen- 

S. Bern. Serm. ^ 5 . & 66. in Cant. init, 
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fcnza legge ^ fcn7a riferva « c liberamente 
convcrfando colle donne, e a un tempo ftef- 
fo vituperando le nozze, volean elfer dedu- 
rti , almen (ì fpacciavano continenti , ed uo- 
mini apollolici? oh sfacciata e putrida ipo- 
cri fia / Ma è ben da fdegnarfene, non. già da 
farne le maraviglie: poiché 1’ Apertolo ne a- 
vea già fatti avvertici, che quanti erano per 
follevarrt contro ie nozze farebbero rtati di 
querta medefima taglia, attendentes ffiriubuf 
trrorif & doéiritiis demnntorum in byfocrifi (4) 
loquentium mendacium , & cauteriatam babenf- 
tium fuam confetenttam , * probibenttum • nubere 
(i) Ipocrifia, foggiunge'il S. Abbatcj* 

• i 0^2 fpac-.-; 

■ ^ • . . , • • ‘ *I r, !\ 

■ i . \ 

iQa) Il mèd. S.Bern. nel Ser. 65. fra le due lèttere 
marginali HI li ha rapprefciuàtr e deferitti per i più 
fini ippocriti che fìanù mai dati : . . . . pejjima 
~"Jis hac do^a mentìrì non iingua tantum fed vita 
^ .... itaj'ua confuììdit vejìigia ealUdìJJimum anf 
mal\ ut quà intret vel exeat h'aud facile qiieat ab 
borriine de prebendi . Curnque pateat opus , non ap- 
paret au 6 ìor : ita per ea pia in facie funi cun-^ 

£ìa dijjlmulat videas hominem in tejìimoniurn 

fua Jidei frequentare ecclejìam ^b, onorare presbyfe^ 
! ros , offerre munus fuum , confejjlonem facere\ 
Sacramentis communicare Cj?c. Per la qual cofa 5ÌU- 
feiva loro di tirar nella rete tutta Torta di perfose , 
-• ma • quelli; fingoiarmente che fi, compiacevano 'della 
- promifeua e geniale converfazione indicata ; Clerici 
. CP Sacerdotes populis ^ ecclejiifqut relióìis intonji 
>. CP barbati, apud eos intertextores .^ptextricesplf- 
^ rumque inupnti funt , 1, : 

I. Tim. , . ■ . 


r 
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fpacciata » e aHutia volpina ; mentre (ì fa mo» 
ftra di dire quel che fi dice contro le nozze 
per amore della cafiità) ma in effetto ad al- 
tro non ferve che a fomentare cd accrefcere 
la. turpezza: avvegnaché altro non faccia chi 
refiringe la libertà delie nozze , che allentar 
la briglia alia concupìfeenza t ficchè feorra 
qual puledro fciolto per ogni prato : tol/e de 
Ècclefia bonorabile connubium ) & forum imma- 
eulatumt nonne reples eam concubinarus y tnce~ 
JluoJìf y femintfiuis y molltbusy mafculorum con- 
cuhitoribus y & omni denique genere immundo- 
rumi Ora vedere fé quella maligna erefia fi 
idee riconofeer* elfer venuta proprio dai d^ 
monjye non dagli uomini? mercechò riufeen- 
do nel difegno arebbon congregato nella re- 
te che tendono a un tal palfo un’ infinita 
^fchiera di mortali , e arebbon goduto in ve- 
dére che r inferno avefie dilatato la Tua boc- 
'Ca : ’Hunc autem videte fi non proprie déemo- 
’jhumy & non bminum ludificatto btec, (^i)(^a)E 

-r * , taO- ■ 

•»' . ..... 

0) in L. ferm. 66. fub initi 

Degna di oHervazione è la notizia , che delia llra- 
« 'vagantiflima e veramente diabolica perfuallonc di tal 
' canaglia ne dà S. Bern. nel med^ fcr..d6. onde fem- 
f prc più fi ravvifi la • fomiglianza o la relazione che 
'• pafìTa tra quella , e 'quella degli ultimi tempi : Fer- 
rò turpitudinem in Jùlit exijìimant reputandam 
uxoribas CPc.-Vid. init. cjufd. lerm. int.lit. M.ÈcA.’ 
•Ed io mi fon trovato a fentirmi dire da una donna ma- 
ritata madre di un Capotruppa. delle feampanate, al- 
la quale metteva in villa 1’ onefià di .un vedovo fpó- 

fo ' 
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tanto badi della maligna indole di c(Ta crc- 
fia; che fe alcuno più ne vuole » può in S» 
Bernardo vederlo a fua porta . Così però igno- 
ranti e zotici che erano cortoro delle feconde 
nozze nemici e dcrifori pcrtinacirtìmi (a) do- 
ve mancavano di difeorfo doveano fuppUro 
con tumultuofi fchiamazzi c petulanti mot- 
teggi ) cioè con quella Torta di rtampite che 
noi diciam Scampanate « e i Francefi Chari- 
vary ; come-^maniere le più accomodate alTu- 
mor } o all’abilità della plebe 9 c più atte a 
fvergognare gli fpofi > c a fvifare, o più to- 
rto a lacerare il Sagramento. -Or giuftu per- 
chè il volgo è tenacirtìmo delle invecchiate 
ufanze ancorché non ne fappia l’ origine nè 
la ragione» debb* eflere avvenuto fenz* altro 
che ancora ertinto l’errore e fparito quello 
fpirito di vertigine abbia guardato c guardi un v 
tal cortame come un corpomorto. Nè io vo 
rtare a cercare al bujo come tal’ erefìa venifle 
meno » fe fu perchè gli mancafle il favore 
come quella che rirtringeva l’ artbluta libertà 
Boftra ; o perchè forte dai potenti perfeguita- 

0.3 ta, 

fo malmenato dal fuo figliuolo , e l’ impudicizia d’u- 
na fanciulla fvereognata , che pafTava immune da o- 
gni riprenlìone alle nozze : che quello era vedovo\ 
e quejìa nò ^'.e però uno'Je lo meritava , /’ altra nò. 

nel Serm. 66. circa il fine li dà per oftinatiffimi:, 
nec ratiomhus convìncuntur quìa non intelli^unt ; 
nec autboritatfbus corrìguntur y quìa non rectpiunt 
Tiec fìeóìuntur Jt*aJionibuSyquiaJubverJiJunt'.PrOt 
iatum ep y mori magi: eìigunt y qnam tonvirù 
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ta, fecondo l’avvifo del S. Abb. dì Chiara- 
valle ; o perchè l’ aflbrbìfl'e quel violento e 
fpaventofo ruibme de’ Valdefi, che dopo non 
molto tempo fi levò c volfe in confufione c 
fcompiglio il bel regno di Francia) e fino di 
qua dai monti fece remore, (i) Bada) che 
un sì fatto coftumc) fe ben fi confiderà , è 
un cadavere sìd’trefia) ma che efala tutt’ora 
un fetore si grave e maligno che ammorba; 
onde fi può a quelli efanimi bordelli applicare 
quel detto d’Ifaia: & de cadaverihut eorum 
afeendit ftetor. Io per tanto mi dò a crede- 
re che una roano di que’ ror.ri derifori delle 
feconde nozze in truppa con que* Valdefi che 
fcefero le alpi e ferroaron poi il foggiorno 
loro nelle valli della Savoja cdel Piemonte) e 
dal titolo dei loro minifiri ) Barbè y furon detti 
e diconfi ancora Barbetti > (i) veniflero in 
Italia a portarvi quell’ ufo e quelli a quelli 
non refilìeffero ) comecché le feconde nozze» 
c le prime del pari defraudavano dell* onore 
del Sagraroento. Cerco è che in Francia li 
trova etfere fiato fatto motto di tai baccani- 
ne* finedi . avanti la metà del fecolo XIV*» - 
dovecchè in Italia il primo a parlarne fu S* 
Carlo fui declinare del fecolo XVI» c nella 1 
Campagna di Roma Monf. Pompilj Vefeovo 
di Montefiafeone e di Corneto ha accennato 

nei 

ri) Van Efpcn to. 8, pag. jjS. 

Qa) Vaa-Rcft. pag. aoa. 
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nel (uo fìnodo celebrato il I7i9.-che avea 
qued* ufo molti anni sì» ma non era però 
vecchiflìmo : Vtget a multis anniy in . nojlrtt 
\ Dixceji pravur qutdam abufus &c. Si vede in- 
^ tanto che dove più prcfto , dove più tardi 
ha trovato alloggio) e dove più > dove mc- 
! mo è divenuto infoiente: nel noftro paefe fi 
I era già fatto padrone avanti il 1569; fe poi 
\ infolentifca qui più che altrove) io non pof- 
Ib dirlo: ben’ è vero ) che un’ Ecclefiaftico 
per ogni riguardo degniflìmo dì fede mi ha per 
lettera benignamente informato: un'ufofire» 
fitofo come qui nel Lucebefe non ricordarfi d* a» 

\ verlo veduto altrove • Per una via ) o per l’al* 

^ tra però che fia a noi venuta quell* ufanza 9 
ecco probabilifiÌRiamente come turpe e fean- 
dalofa qual’ ella è ) pur’ è venuta fino a noU 
c pur troppo noi la vediamo : da principio 
fu creduto un punto di faviezza il trafeurar- 
la; pofeia fi trovò che fi era troppo debole 
a llerminarla ; apprelTo per averla fofferta per 
indulgenza) fi conobbe che fi era ridotto ^ 
foffrirla per nccefiità : la politica di alcuni 
rendeva impotente ed inutile il zelo d’ al* 
tri ; e per falìrc alla fprgentc » 1* indifferen- 
za d* alcuno che non avea fatto il Tuo dove- 
re (a) farà flato l’ originaria cagione d’ un in- 
folenza tanto vecchia ed ollinata : & fic fa^ 

CL4 {lum 

[a] S. Bern. fui chiudere il ferm. laud. 66. ne ha la- 
feiato quella dolorofa memoria ; • Dolendum vaìde ' 
fuod non Jolum hi(i Fnnc'tptf j Jìd-Qp quidam ^ 


ilum ejl ut per traiucem antìquitcttis commetta 
daretur fallacia y (ir excufaretur turpii inveita 
tso : per confuetuitnem enim capit non turpe vi-’ 
deri quod turpe erat : cosi a fomigliantc pro- 
pofiro S. Agoflino. (i) 

Egli è vero, ficcomc ne ho già avvertito* 
che quella mia dedu2Ìone idurica altro appog- 
gio non ha che il verifìmile; non avendovi 
Scrittori autorevoli ch'io fappia , i quali 
vengano a dire tal cofa: ma di certo c tan- 
to vcrifimilc che quell’ ufo di feorbacchiar 
le feconde nozze fìa dato adottato ( giacché 
della primitiva origine ormai coda,) dallo 
fpirito della ribellione ; quanto fcnfibilmen- 
te lì oppone allo Spirito delia Chiefa , e all* 
onedà* E in fede vodra , accorti ed equi leg- 
gitori, quelle duo cofe ; onde (ì racccglie il 
verifìmile, o l* inverifimile , cioè il confron* 
to delle cofe adieme, e delle cofe colla fti- 
ma che fe ne ha dalle leggi , e dagli uomini 
prudenti , non danno ambidue volte a faV*or 
mio? E in quanto alia prima» guardatelo 
bene 

, ai panni , al volto » e alla favella ; 

( Watr.) 

c ben predo da per voi dedì lo lavvifcrete 
i ' per 

ut dicltur de clero , nec non de ordine EpiJcopa> 
rtinty qui magls eos perjequi debuerant y proptet 
quajium fujiineant y accipientet ab eis munera O’r* 
[ij Q^cxutr. 114. ’ _ 
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per un vile > per un temerario c contumace 
fgliuolaccto della più sfacciata e proterva 
perfidia: tanto palei^mentc ne porta in f on- 
te e in tutti i fuoi andamenti il turbolento 
genio c difpettofo* l’ infano furore» c l* in- 
domita pertinacia* E ben* anche l’anziloda- 
to Erodio conchiufe quel fuo Capitolo» Ve 
jicundif nuptiis dicendo che era da Cattolico 
il palfarle fenza alcuna confuta» ma il biafi- 
marle era proprio un far la feimia a* Monta* 
nifti : in quanto all’ altra poi verrà il bello 
di parlarne ampiamente nel feguente capo* 
nel quale mi verrà fatto di dare a due qua- 
dri ad un mcdefinio tratto: per ora vi fia a 
grado il fupporla . Aggiungete che con que- 
lla verifimile genealogia fi vicn*a falvaro tut- 
to ciò che la migliore e più fanta ragione 
vuol che fi Calvi » ed è la pietà » la virtù * 
Il decoro e il credito degli antichi di buona 
religione c di fpccchiati coftumi; a i quali 
fi fa torto dicendo » o volendo dire che fie- 
no tai maniere d’infultare i vedovi fpofi un* 
imitazione del coftume» o del genio di quelli* 
E troppo di onore ancora fi vien’ a fare a u- 
na banda di gente » che tanto ha rapporto 
col tenore di que’ noftri buoni maggiori * 
. quanto la Cornacchia colla cetra : anzi ralfo- 
miglia di molto nell’ indole e nel refto que* 
tali maeftri d’errori» che vi ho defcrhtij 
tanto è vero che 

Serba og«/ paota della fua radice l ( Pul.) 

'Coli 
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Così è però (come ad altro» ma non divcr- 
fo propofjto ha pronuiiTiato un noftro Sena» 
/tore amplilTimo optimut ^ atque interpret legum , 
San6iijjìnius ( Juven. ) (i) che in controvcr- 
fie di quefìa natura ha tanta forza il verifì- 
milc o l’ invcrifimilc ; che fi reputa per non 
avvenuto quel che non è verifìmilc ; alPop» 
pofito fi vuole che tal cofa avvenuta fìa e in 
, tal modo fecondo che è più vcrifimile che 
(ìa avvenuto : la qual malTima corrifponde 
a quell* antico , ma vigorofo Canone di drit- 
tamente congetturare» che di Crifìppo ha ri» 
pattato l’Ehorcnfe: Oportet quod exufu^ ex 
bis qua ennfinia funty & fimtlem babent fpe» 

' acm colhgere • ( 2 ) 

' CAP. 

Il Nob. Pietro Paulo di Poggio Ragion, fopra la 
Controv. in materia di Ceremoniale tra la Canceller. 
degli Eccellentifs. SS. , e il Maggiorduomo ec/ al 
n. 26. 

Verbo Conjeftura. 
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C A P. U L T. 


Un fai* ufo non ojlante che Jta ìmmemora^ 
bile debbe condannarjt j o pù tojlo far 
•valere la condanna già fattane da 'va- 
rj ■ Tribunali che Ji riporta • 

C Hr mai crederebbe che dal ragguaglio $ 
eh’ io ho fatto dell* origine delle Scam- 
panate I tali vi foficro che fcambio di rico- 
nofcerle e condannarle come un vecchio er- 
rore ) e per una putida fcoHumatczza abomi- 
nevole ) pigliaffero di qua appunto motivo di 
fcufarlc e di foftencrlc? Pure wn giudìzio si 
torto non folo fermenta fra la Solida plebe« 
ma va ancora a fantafìa di cert’uhi) ^»/ z/o- 
lunt^ejie legìs doélores y non intelligentet ncque 
qua loquuntur f jiequc de qutbus aj^rmant • (l) 
Dicono pertanto che l’ufo di tali Campite 
ellendo più vecchio di Ecuba» oifervato da 
molti popoli ) e che pare venga autorizzato 
per fino dalle pubiiche perfone; fc non va- 
le a rettificarlo ) certo giova a liberarlo' da 
ogni condannazione* £ per tanto anch* io 

' ' "ftiBio '• 

*• Tim. ti , , 

I 
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fiimo che dtbban’cflcre acclamati con tal*e- 
Jogio di Tullio molto a propofito: O acuut 
bomwes ! quam pauch verbts negotium confem 
éium putant ! o rem digttam w qua non modo 
dodi ) verum & agrejlts erubefcant ! jam vero 
JiultiJJìmum illud exijiimare omnia jufia ejje^. 
qute fetta Jìnt in populorum inftttutis 9 unt legi- 
ib«y-(i) Pcr appunto è cofa da ftolti non 
che da ignoranti il pcnfarc che la confuetu- 
dine abbia fenza riferVa tanto di forza» che 
vaglia a confondere colle cofe fagre le pro- 
fane 9 a travolger le turpi in onefie 9 e a far 
del torto ragione ! Ma così è certo ; un co-' 
fiume perchè onefiamente vada accompagna- 
^ to colla confuetudine dee muovere da un giu- 

dizio dell’animo nofiro» dicea un’antico Sa- 
vio appreflb Macrobio; (2) cioè» come fpc- 
ciiìca il tefid Canonico 9 (3) al lume della 
retta ragione ( che è un raggio del divin 
volto imprefibei nell’animo > onde ci vien 
dato di riconofeere come dobbiam portarci 
con Dio > con noi fiefiì 9 e cogli altri fra’ qua- 
li viviamo 9 ) debbe coll arci che (ì accordi 
colla religione » conferifea al buon’ ordine 9 
e ne coadjuvi al proprio governo ; ratione cot$^ 
fiiterit dumtaxat quod religioni conveniat e qued 
dtfciplineo congruat » qnod [aiuti projfciat» Que- 

fia 

CO 1 ^® Divin. 2. &de leg. i.hoc Ipfumhabet S* Auj. 

in fup. laud. q. 114. ex utr. mixt. 

CO SaturnaJ. ]ib. iij. cap. 8. , , 

13 J Text. in cap. 5 . difi. i. - * C*. 
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rta triforme legge o norma fondata fu la tri- 
plice relazione dell’ uomo fen viene da Iddio 
fteifo come autore non foto y ma eziandio 
come riformatore. delia noftra. natura e digni- 
tà: ut fobrie y jujle ) tìr fie vivamus tn hoc /<«- 
■ culo: (i) dovecchè la confuetudine è un pro- 
dotto deli’ umana ragione > come ho detto » 
c ognun fa; però cHendo quella fubordìnata 
a quella non può animetterfì % nè venir con- 
fiderata quandoché ne prefenti una infepara- 
bile difformità da eifa . Quindi nafee che i 
•pvencipi, (e ben’ eflì fe ’l veggono») per po- 
rtenti che heno» in tanto decretano il giuHo 
in quanto coll’ cfprcflb o tacito loro volere 
inducono i foggetti ad effettuare ora Tuno» 
ora l’altro di tafi rapporti ed uffizj» fecondochè 
richieggono o comportano i tempi ; avvegna- 
ché dependano anch’elfi dalla fomma ragione» 
di cui fono miniftri per la vendetta . (a) Che fc 
quelli che forniti fonodi fovrana autorità non 
.vagliono a derogare alla ragion divina e na-^ 
turale; come poi lo Urano volere della ple- 
-be minufa' varrà a tanto? Per quello tutti 
i Savj hanno per un’argomento fpelfo falla- 
:ce*c non. di rado perniziofo quello cheli 
trac da uua inveterata- ufanza indifereta- 
inente j . ( 3 ) la - quale quando* fia contraria 
‘ • .. . , alla ; 


rÒ'Àd Tit. a. ^ 

(2^ Rom. 3. vid. etiam Salgada In Epilogo proemiali 
6c Dion. Nic. in Galb. 

^5^ Van. Efp. to. avP^S* ^ S* .p 3 o‘-*i 7 v 
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alla legge divina o naturale» diflurbando al- 
cuno degli accennati rapporti) altro non può 
fare, c fa pur troppo malignamente, che fquar- 
ciare quelle rifìellìoni , che per altro ù pocreb* 
bon fare» anche di leggieri, fu la malizia e 
indegnità degli atti ufati.(i) Così pure fal- 
laciflìmamente dalla connivenza o tolleranza 
dei Prencipi s’ infcrifee la licenza delle mal- 
vagità; avvegnaché (oltre a ciò che hò po- 
co fa detto della dependenza loro dalla fom- 
ma ragione,') molte cofe poifono i Prencipi 
che non fono efpcdienti ; molte fono efpe- 
dienti che 'non poifono; e molte poifono c 
fono ancora efpedìenci , che con più- favio 
conliglio differifeono ad altri tempi: taP e 
Polfervazione giudiziofa del precUrilfimo Vali 
Efpen. ( 2 ) Un fomigliante giudizio vuol’c- 
gli che n faccia dell’ apparente indolenza dei 
Prelati) ai- quali appartiene diviato impedire 
che tra il grano non venga dall’uomo nemi- 
co fparfa la zizania , o nata non prevaiga>; 
(come purtròppo', dice,-è; avvenuto ;.c ad- 
diviene che dormendo elTì fieno fiati intro- 
dotti e abbiano abbarbicato abufi detefiabili.; 
(j) ma farà meglio riportare letrerairaente 
la codaì 'dotttiru: Prtela^ 

fos EccUfi*e di ffìmut unte f titc àorrigentes abufus 
confequenter illos confetti tre ìnterpretativè cenfe- 


i) Legifia filofofo llb. r. dife. S. i; 
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rt; quia enim ex o^cia_ impedire & extirpare 
abttfus tenentury Ji ti ex aliqua humana timi- 
ditate y aut hominibut placendi fluito y adtoqtu 
ferverlo affeólu pratermtttant y quis dubitet quin 
if(i abufus fint voluntarii in caufa y & confequetir 
ter illof interpretative approdare cenfeantur f 
unde tamen nullatenm fequitur qttoi illi iidem 
Frcelati pofltive illor abufur approbmt ; .immo 
fape contingit ut illor eodem tempore pofltive 
improbent y quni interpretative probant ; . quia 
nmtrum tolerant quor corrigere & exttrpare te- 
nentur • * • • • Invalida proinie efl bae confe- 
quentia : Prelati Ecclejiee tenentur ex officio fuó 
butc aut illi praxi fé opponercy & tamen tacent 
& dijjìmulanfy erge pofltive illam approbant., 
Deutque ut demur altquam praxtm a Pretlattr 
'Eccleflte y immo & a Sumtno Pontiflce ut parti- 
culari homine y non tantum interpretative y fed 
pofltive etiam probari y male tamen infertur ; err 
go praxtr illa licetj confequenter ilio ex, capite 
pradióìum argumentum id tnferenr mantfeflo la^ 
borat defeda» (i) Ora 1’ applicazione .di si 
certi e chiari principi al cafo n'-ftro ella è 
bsll’c fatta; nè vi può clTcr’ alcuno si oi-bo* 
che non la veda: tanto è naturale « adatta» 
ta e patente/ Egli coarparifee ormai il co- 
ilumc delle feampanate ridondante e indutti*’ 
vo di mal’ ordine» di fcandali» d’ aggravi» 
d’ irrelìgiofìtà a tale» che Q. vede a piè fer- 
mo 


(i) To. 1. Supplem. paj. 40^. 



tuo coftibattere' colla ragion naturale e colla 
rivelata: c però nè per confenfo dì popoli f 
nc per connivenza di Prcncipi » nè per diu' 
turnità di tempo può e(Ter mai dìfcufato ; e 
dir (ì dcbbe tre c quattro volte una (lantìa 
corruttela* non giammai una confuetudìne 9 
fe non vi aggiungiamo anche tnala% anzi pef-> 
jimarn Per la qual cofa più profonde ha get- 
tato le radici sì fatta confuetudine * più for- 
te abbiam da dolerci j avvegnaché il Diavolo 
è (iato che co* fuoi artifizj e ftimoli ha prc- 
valfoalla indignazione dei privati* e alle di- 
ligenze dei Governanti per confervarla e con- 
durla fino a* dì noftri ancor vigorofa ipropterca 
■dolenduiat efl * quod eas [ vociferationtt J in con- 
fuetudinem traxerit Diaholus: tanto riipondea 
St Clangti fofiomo fofpirando a chi gli por- 
tava la confuetudine già formata per fcufa 
di fare quelli baccani quantunque a modo di 
fella nelle nozze del fiore della gioventù . (i) 
Si tutte le maniere di Baccanali * che fono 
d*un medefimo gullo * cioè lafcìve * infoien- 
ti * e tumultuofe* fono (late inventate per 
configlio di Satanafib* e per fottigliezza * c 
ailuzia di lui pafiaron’ in ufo* l’ufo fi è avu- 
to quafi'in conto di legge* e tal legge è fia- 
ta per lunghiflimo tempo tolerata ; c per effb 
è avvenuto che gli olfervanti di tal legge e 
coftume fc erano di llolidezza .convinti 9 ri- 
ha- 

Hom. 12.. in I, Cori 


I 
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badiflero col maeftrò chiamandolo (lolto ; (i) 
che è ciò» onde facea lamento e maraviglisi 
$• Agoftino. E pur troppo dir poffo anch*io 
già d*ora quello che dicea il S. Arcivefeovo 
di Coftantinopoli declamando contro un si 
fatto ufo : nunc quoque feto foro ut multi me 
arguant amenti* & irrideant • Sed pattar irri- 
àeri dum lucri altquid accejferit . Se non che 
per fare che confundantur & revereantur fi» 
mu/ , tutti coloro » i quali confidunt in nibilot 
& hquuntur vanitates^ (2) giudico a propo- 
fìto di far l(>ro fentire un certo motto » che 
(ìgnifica più di quel che dice» cioè 'la cen- 
fura che la fagra Facoltà di Parigi proferì* 
contro altri tali in un cafo fìmile: («) Pree» 
decejforef nofiri qui erant notabilet vtri refu» 
tati ifiud permiferunt ; fufiìcit nobit vivere ut 
ipfi • Refpondit Facultas : proculdubio ijiud ar» 
gumentum diabolicum efiy & infernalis h*c' per- 
fuafio : Vof ilhrum exitum i^noratif an bonut 
vet malus fuerit » (3) Avete fen tifo ? erge- 
mento diabolico i e perfua/jon* infernale : onde 
venne a dire» fé ben mi avvifo» quell* i(ìef« 
fa coferella che nella Bacchide Plautina al. 
vecchio Filoft^no rimbeccò Lido Servo; tir di- 

^ /«- 


•i 


Ti) Sxpe 1 . q. 1:4. ex utr. mixt. 

Is. S9* ' , . * 

Sopra la Fella de’ Fatui, cioè un’altra maniera 
dt Baccanali che per la Francia durò ,gran tempa a 
infolentire. 

Van*Efpen4o. 7. pagr^SS. hoc lefcrt.* 
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fàfuluf & magtfler perbibeutur improbi : che e- 
raiio tìnri % cioè 9 della medelìma fuliggine 
quelli che lo facean credere* e quelli che Ce’l 
credevano . , 

Così è però che non olìante una sì rancida 
c rappezzata confuetudine queiìi baccani si 
per la loro nafcitay sì per il genio e coiìu- 
me loro cotnpajon dannabili 9 anzi da tutte 
le leggi dove in lettera 9 dove in fpirito Co< 
DO veramente condannati. Di tanto ne raifi- 
curano le Regole per le Gialli di quella Dio- 
cefi 9 e ne incaricano i Parrochi 9 che 99 Non 
99 lafcino di avvifarc li loro popoli come per 
99 legge Civile ed Ecclefìallica è ‘proibito fot- 
99 to gravi pene il fare le Cerobalate* o Scain* 
99 panate con quallivoglia forta 0’ inftruracn- 
99 ti a quelli che dallo (iato vedovile patfano 
99 alle feconde nozze; sì, perchè in tale oc- 
99 cafione fogliono dirfi parole 9 e cantar can- 
99 Zeni molto difd'cevoli alla modedia cri- 
99 diana; sì ancora per evitare tutti quelli 
99 inconvenienti 9 che da eife ( come lì vede 
99 gìornalniente 9 fogliono fuccedere)* 99 E in 
vero non ho io già ricordato come tutte le 
leggi gravemente condannano le ingiurie 9 e 
i difpetti fien di fatti 9 fieno di paiole > de- 
no anche folo di gedi ? Pesò le Ccmbalate 
in quanto fono ingturiofe vengono compreCe 
< nella roedefìma dannazic ne ; e agii fpofi mal- 
menati compete 9 almeno debbe competere ’i 
azion delie ingiurie per queda come per qua- 
lunque altxa, grave onta • Cosi pure in quan- 
to 
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to ridondano di motteggi ofceni e fcandalo* 
iì vengono interdette c condannate da quel- 
la medelìma legge che interdice e danna rìna* 
pudicizia) c ìnfìcme il fomento e il pericolo 
in noi ilefifì « e P irritamento e 1* occafione 
In altrui. In (ine la legge e lo fpirito di Re« 
ligione abomina tutte quelle maniere che fan- 
no di Gentìielìmo; quali appunto fono y e 
abbiaro veduto effere quedi baccani » nati cioè 
ab infanlte impojlura» Penfate voi quanto phk 
fdegnofamente condanni quelle che fono dai- 
te idituite o accomodate' dalla perfìdia a de- 
ridere o profanare i Sagramenti » che fon gli 
occhi di Grido? Pertanto altra legge non vi 
bifogna per condannarle cfpreflamcnte; quan- 
do che fono parti cofpicue di tutto quel ge- 
nere ) che in malfa > c fecondo un* idclTo mc- 
defìmo fpirito di pietà ) di giuftìzia) e di mo- 
dedia c dato condannato; talché bifognereb- 
be aver cambiato il giudizio col Cavallo « 
col Mulo per non riconofeerne la dannabile 
reità* Tanto meglio poi fpicca» e dà nell* 
occhio l’ irreraidb^ile indegnità distali bor- 
delli ) quantoche lì fanno con un’edrema bur- 
banza) foverchicrìa ) e pervicacia) e portano 
così in fronte il Carattere più efprelTo ) o ca- 
ricato della temerirà; (i) imperctecché non 
▼* ha cofa tanto mani fedamente turm c con- 
dannabile> quanto la temerità • (z^ 

R 2 * Ma 

> .... ^ 
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• Ma perché l'uomo animale non apprendo 
fenonfe quelle (^oCe che vanno a ferire i pro<i> 
prj fcnfiy era neceflario che le umane Po- 
terà fì armaflcro per la difefa di cotefte 
leggi con penali Statuti ; onde i contumaci (I 
ximaneffero dal difprezrarle fe non altro per 
timor della prna • E vedete bene che nef flo« 
ridi(fimo regno di Francia • ove i Prelati fono, 
(lati fcmpre il ritratto di quella verga oc- 
chiuta e vigilante) che vidde in una fua>vi« 
(ione Geremia) hanno da più Secoli alza* 

> to la voce) e la mano infierae a condanna* 
re i Charivary come un feminario di fcan* 
dali) ma più quai ludibri ingiuriosi del Sa- 
gramento: tanto in generale aflenfce Monf* 
Pierre Rich'det )« Les Charivary qui fe font ^ 
•) au fuiet des nòces font condannez comme 
9) une injurie faite au Sacrement de Mària- 
99 gc* )) In fatti ) come riporta il Du Chan- 
ge nel Gloliario )(i) fin dell’Anno dalla 

Cbìefa d* Avign me furon per quello riguardo 
interdetti fotto la pena della Scommunica i 
di là a pochi anni) cioè nei Ugo Yc- 

(covo di Beri gii proibi feverainente come 
un’obbrobrio del Matrimonio: per* quello an* 
che il Concilio Turonefe i' Anno 1445* 'inti- 
mò la Scomunica conrro gli, autori di tal 
baccani tanto per i« fecondo ) che per le ter* 

tc 

" CO Verbo Charivarlum > Chaxivativm &c. 
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tu none : e infeguUo il Concilio di Langre$i 
più Sinodi Tricorefi » il Concilio d’Angiò » gli 
Statuti della Chiefa di .Rems ordinarono mul* 
te e cenfure; e finalmente un Concilio di Nar<* 
bona tenuto il 1Ó09. ordinò ai Vefcovi che (ì 
preva ieifero delia Scomunica per ferrar la hoc» 
ca ai petulanti c fagrilcght concertatori' di 
tali fchianrazzi • Quello però che molto im- 
porta avvertire fi è» che in Francia les cbn- 
rivary fé font d^ordinaire aux fecondes nècet\ 
qui font difprofortionnèes ; (t) cioè en dertfiM 
dcf gens d* un' dge f*rt inegual qui fr mar tenti - 
, (z) imperciocché con tutta la fproporzione 
di età fra lo fpofo e la fpofa > la qual fem- , 
bra che pocefie prefentare un qualche mó« ' ^ 

tivo di motteggiare) tant*e tanto in riguar- 
do del Sagramento in tutti onorevole le pro- 
nunciaron’ degne di grave riprenfione e-gafti- 
go* Un’ altra cofa degna di elfer confidera- 
ta fi è che in Francia*! Vefcovi vanno alTai 
ritenuti in far* ufo delle cenfure 9 e non le 
' verfano per pocoj come d* altri Paefi fanno 
maraviglia infieme e lamento » per avvifo del 
Van Efpen; (g) fegno è dunque che hanno 
fttmatò quelle infolenze inefcurabiimente t e 
manifefiamente enormi » o fcandalofe • da 
che contro di effe le hanno impuntate* Vero 
è per altro che ad arredare il corfo d’un »l 

R 3 rapi- 

I 

(1) Didìon. Encyclop, Ric^i^Iet Di^flion. 

u 3 To. 4. p. 4XJ. 
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rapido e tumultuoCo difordine poco valfe la 
Vefcoviie autorità.* ci voiea il braccio fortt 
c pefante di quella fotnma Podeftà » che a 
•barbicare le corruttele anche più oftinate 
non fcnaa ragione portano» o fì fanno por^ 
tare innanzi la fpada come miniftri dell’ira 
d’iddio • (i) Per tanto vi prcfe parte e im? 
pegno il civile Governo» e vi rimediò ( non 
fo fe implorato dai Vefcovi» o inolfo dal 
proprio ofhzio») imponendo gravi multe» f 
rigorofamcnte ellgendole dai traCgredori con 
sì buon effetto» che era da quali tutto il Re> 
gno Cono andati in bando i Charivary* (2) 
Cosi la Polizia in Francia ha fatto, vedere 
quanto fia non Colo temeraria » ma eziandio 
falCa quella' roaffima della moltitudine» che fi 
fente di quando in quando». ma particolar* 
niente! a quello propofito» eruttare con fde- 
gno de’ buoni » c che Seneca mede in bocca 
alla Nutrice d’ Ottavia : magna populi efi: 

poiché adoperandovi le longhe c poHcnti brac-- 
cia ne ha coli’eCenipio fatto fentire ai con* 
tumaci eder pur troppo vero quello che Ot- 
tavia rimbeccò a quella incauta: Princtpls ta- 
men major • (j) (a) 

Nella 

Rom. 13. (j) Chard. to. 3. 1 . 3. c. 6. ' 

Sen. in Oftav. A. 1. Se. 3. 

^<0 Giudico efpediente riportare le precife parole del- 
io Storico Benedettino : „ Ma ficcome quelli Sta- 
„ tuti ecclefialtici non erano Cufiìcienti ad arreltafe 
,, il corfo di quello male, vi s’ interefsò la publica 

podc- 

/ 
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• Nella noftra Italia ancora molti Vefcovi 
attenti e celanti hanno contro un si nefan- 
do ufo alzato la voce come di tromba fono- 
rai e T hanno condannato a un perpetuo efì- 
lio dalie Oiocefì loro 5 parte efaggerandonc 
1* indegnità * parte ordinando gravi pene più 
o meno fecondo che hanno giudicato meglio 
convenire all* intento e alle circoùanze* Nò 
voglio già fchièrar qui un proliifo novero di 
Sinodi; che per me farebbe un’impvcfa trop- 
po grave, e ai leggitori riufeirebbe un* ope- 
ra alfa i nojnfa ; mi contenterò di riportarne 
alcuni de* più accreditati* E in prima dal 1V« 
Concilio Provinciale di Milano tenuto <dal 
gloriofo S* Carlo , al quale furon prefenti 
dodici altri Prelati in per Iona» e due per pro- 
curatore» (a) fu dato carico ai Vefcovi di 
" R 4 fter- 

,, podeÙA, e vi rimediò affai piti efficacemente im* 
„ ponendo delle pene pecuniane a chi facelTe in av- 
yy venire cotai bordelli . Alcuni anche de’ noflri Pai- 
,, lamenti hanno decretato de* caflighi corporali a 
„ chi contravenifTe ; e quello fu quello che dile. 
„ guar fece da tutto ‘quali il Regno il pelTimo co- 
»> ,1 . , 

Se il vero mi ha riferito il Sig. Ang. Magotti, 
eccellente Violinilla Parmigiano , modernam. nei Du- 
cati di Parma, Piacenza e Guallalla, e nello Stato 
di Mantova fono flati nuovamente proibiti quelli ftre- 
piti come origine di molti difordlni f detti colà Gec- 
conate^ con gravi pene afflittive , le quali facen* 
doft valere hanno fatto ammutolire la Cecca . 

(«3 I *®»* interjxierunt ac JubJcnpJhrunt Epifeop. 
Lauda j Brix.y Cremon.y Bergom . , Ajhnf, Cafal. 

' Ale- 
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ftcrtninare cotali Cerenate sì colle piò fdrti 
declamazioni ^ si con gravi pene e cenfurC : 
ear fané a CbriftUnét fietatit infiitutù ac mo~ 
rthufi or a matrimonti quod cehbratur fanéii- 
tate altenat > Eptfcoput cum omni alia pafla- 
ralts rfficii fuirationey tum frofojìttt etiam /oe- 
«// & cenfuris exttrfart , ac piane funditus toU 
li curet» (i) Negli atti delia Chiefa di Ber* 
gamo) che fon ngli di quelli di S* Carlo 9 
trovo effere Bato preferitto che gli autori ^ 
dì tali mufìche debban'elTer privi della Co- 4 
inunion Pafquale per quell* anno: Conventusy 
tìatnores y fibtlosy pelvtum & fartaginum ttnni~ 
tttsy fonitus y & qutecumque fimilia fieri con fue^ 
•oerunt > cum quir ad fteundat nupttax procedit » 
vel ante ipforum cenjugum domos y vel per viat 
tam nodurnoy quam diurno tempere omnino in- 
terdtemus bac poena confiitutay ut qui contrafe- 
certnt Pafcbali comunione prò elio anno priven- 
tury idque a Partebis quoltbet anno fuis populit 
ftotum fieri fervartque mandamus, (2) E ad 
Imitazione del Provinciale Concilio dì Mi- y 
lano anche un Sinodo tenuto in Padova da 
Monf. Federigo Cornelio nell’anno 1^79* ita- 
pofe ai Parrochi di adoperare colìantemence 

ogni 

Alexandr. y VercelL Albenf. , Intimilienf. y 
" var^y CP Dertonenf. y per procuratorem vero A- 

qutnf.y CP Su.vonen/1 

Atta Eccl. Mediol. a S. Car. condita p. x. paj. 

ipp. 

Syn. Juftln. 2, decr. vj. de fecund. nupt. 
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ogni ftudio e diligenza -per eftirparc sì prava 
confu' indine ; Hitctur Pirochur maximofere^ 
ut depravata conluetudo tnipr biffìwo ufu indù* 
£la atque firmata vexindt maledtéìis ^ noSinr» 
ncque fìrtpttu ecf y qut fecundum (onjugtum lu» 
fgept*-e prtvatis parttm adnif^nttt' nihtff •> Vurtim 
tttam puhlicis objurgatiombut pcnttus evellatur» 
(i) Un ■sinodo delle Oiocdi di Montefiafeo- 
c/ ne* c Cometa ccleb ato l’anno 1710* da 
Monf. Pompili* g-^a .'mente condannò q'JclV a- 
bufo cfegrandolo con tal Decretp, che (in- 
golarmenie porrà il pregio di clfer fedelmen- 
te traferitro : Quia vero viget a multtf annit 
in noflra Dìacefi pravus quidam abu^ut y qua , 
irreltgiofu fragore y p'^t phano (irrpitu y tir immo- 
deratts clamortbuf tn derifum veniunt fecundét 
nupttcCy nos f^ hte entef Synodaltbut Conflitutio^ 
nibut faptenttjjìmi n<^firi prtedectjforir itlum tam~ 
quam ubfotìum juriy bona mortbuf * religioni 
damnamus y & prohtbemus » Htmo fit qui Itber- 
tati & Janólttatt fecundarum nuptiarum objhe’- 
faty tllafqui tnfefitt & irrideatl UH qui prét- 
Ctput erunt authoref nodurm & in lieentiam ef- 
fufi tumultus y qui ohm Cqrtvarium * apud nos 
vulgo dutiur Cempanara * aCltone injuriarum 
.tenebuntur y & gravtfjfìm prò modo culpa y & 
contumacia etiam carceri! pan rs dabunt • Irrtli- 
Mtofum eji fupiiat irridere &c» In fine un 

K 5 Si-. 
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Sinodo di Pefcia celebrato l’anno tóij» che 
jn u rimo riporto perchè d’una Diocclì con- 
terminale alla noftra , con fomigliantc gra- 
vità le proibì, ed cfegiò, come fagriieghc 
ìnfolcnre; Qui in contemptum bujur Sacramen- 
ti aufi fuerwt tam diurno ^ quam nnólurno tem- 
pore ad domos eorùm $ qui ad ftxundas nuptias 
tranfierint accedere y & pulfare campanulas , ver- 
ha fiUrnlia ì & clamores enntìerey tos imprope- 
rando y & contumdtts tifficftndoy aurei f decem 
fiis hds appUcandts mu'ólabuntur ^ & altir pee- 
n/V arbitranti » (ì) 

Ma tempo è ormai di produrre un Dc- 
cretoy che non fi volea che ci folfcy e pur 
ci è y del SENATO Noftro EG'!}. che per l* 
onore della religioney e per l’integrità dei 
cofiumi non 1’ ha ceduta in zelo a qualun- 
que altro p'ù vegliantc Governo: eccolo dun- 
que fin del t yy Che per ovviare, alli < 
3) fcandali et inconvenienti y che poffbno na- 
^y feere da una mala confuetudine di far 
33 Cembalate con campanacci y campanelle • 
)3 corni 3 et altri infirumenti fìmiliy e con 
» granate accefey e con voci dì vituperio y 
33 et obbrobrio di perfone 3 e maflìme quan- 
33 do menano moglie y Decreto s’intenda e 
33 fia 3 che fia proibito a ciafeuna perfona di 
33 qualfivoglià fiatò 3 grado 3 0 condizione di 
33 fare 3 o far fare fimili cembalate 3 et fuo- 

y> ni 

(1) Sub Prxpof. Steph. Cicchio Rubr. de iàcr. nw- 
trim. cap. 22. 
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Il ni in obbrobfiò di perfoda a dichurazio* 
I) nc degli EccdlentiUìmi Signori fotto pe« 
), na di Scudi tre per ciafcuno cóntrafacien- 
,) te da applicarli per la terza parte alTao 
I) cufatore, e per l’altra al Magnifico Co- 
mune* ^1 (l) E non è in veto una tal pena 
sì mite» che fe prevaler fc nc fapeflero gl* 
ingiuriati, tra la gente che fuol contraveni- 
re al venerabil decreto alcuna vi folfe, che 
a tal enfio foire vago, o s’ iitipegnaife di di- 
vertiifi ; come quel NeraZio ricordato da Gel- 
ilo , (2) che elTendo del pari ricco e info- 
Jentc tanto non facea cafo della Legge: Si 
qui injuriam alteri f.ixit xxv» arir pceise fua* 
to : fi pigliava il maligno piacere di lUiiaf- 
feggiare , chiunque fc gli p irava innanti» • 
diviato volta per volta sboifava la'fomma> 
c per tal* effetto conduceva feco un paggio 
carico di denari* Ed èccovi dimofirato che 
quefia ufanza induttiva di molti fcandali e 
difordini, e di più ingiuriofa al Sagramento 
del matrimonio è nata a difpetto del Cic- 
lo , a difpetto del Ciclo, e della terra ha 
durato fino a’ dì noftri: tanto è falfo e pcr- 
niciofo che venga o pofia venire autorizza- 
ta da quelle perfone che hanno per uffizio 
il correggere i depravati cofiumi , il ratire- 
Oare le ingiurie, e illefo feibar 1 ’ onore 


del- 


l 


50» dei Decr. penali, 
Lib. XX. cap» 2. 
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’ deila religione} Che Ce pure (e Dio noi vo- 
glia ) contro ogni più fagra ragione vorranno 
i protervi profeguire il dannato cc;(lume confi- 
dando di poter fcanfare lo fdegno degli uo- 
mini ; io loro intimo fin d’ora che non po- 
tranno sfuggire la vendetta d’iddio» qui fu* 
cit judicfum injuriam fatienttbus i (i) nò; che 
Iddio è in impegno di vendicare gli atfroii- 
ti si quelli che fi fanno agii altri uororni» si 
e molto più quelli che fi fanno a Crifto : Do- 
mino Cbnfio pr vtte ; qui enim injurtam factt » 
recipiet id^ quodjnique gejjtt; & non eji perfo- 
narum acceptto apud Deum » (2) 

Scnonchd non vorranno cflì, fe noi RR. 
Colleghi c Coadiutori , non vorremo ; ai 
quali y come angeli della pace che fiamo» 
incumbe coglier di mezzo al regno d’iddio li 
fcandoliy e difiornar dai fedeli le occafioni 
degli fcandoli y (l) iftruendo y fgrjdando , e 
pregando a quefto propofito i nolfri popoli 
a norma delia vera dottrina. Nè ci dobbiarei 
perder d’ animo fe alle nofire infinuazioni e 
riprenfioni non cedon fubito i malarditi e 
abituati; nò; ma dobbiamo anzi rinforzar la 
voce» c contro la dura fronte di ccAuro in^ 
durare ancor noi la nufira ; imperocché alla 
fin fine non v’ ha si duro obbietto che non 
ceda a un’ altro più duro: a canto ci efor- 
ta fi* Bernardo* (4) Quando però fi dice che - i 

ab- I 



Pf. IO*. 

de adv. Dom. fcxm. 


3 » 


C*) CololT. 3. 

^4^1ib. 4. de confiderat. 
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abbiamo a indurarci contro i contumaci j non Ci 
vuol dire che »* abbia da trattare il popolo con 
afprezza ; Dio ne guardi! ina fibbenc con pa- ^ 
zicnzay fecondo l’ avvifo di S. Agoftino : (i) 
non ergo afperè^ quantum exijlimo ) non duriter% 
non modo imperiofu t/ia tolluntur j migis docen- 
do qudm jubenio ^ magif monendo quam mtnan* 
do/» Sic enim~ agendum e(l curfi multitudìne • 
Però fc p 'tendo non togliam quedo feando- 
lof non adempiamo al nodro miniiiero : quoi 
qutdem an ulta Jit cufpa y vot Judicabitit : ms- 
um non eji decere d éìorer: tanto il f pralau* 
dato Bernardo infinuava ai primi Prelatì;(z) 
e nullameno fìam noi tenuti a farC) come 
quelli che abbiamo il mtdefìmo efifìzio dt 
fvelgcre » di didruggere > di difperdere 9 di 
diflìparc) e poi di edificare è di piantare > (g) 
(febbenc di fecondo merito) che cfTì hanno.(4) 

Non e però che ogni privata perfona an- 
che fecolare non debba il meglio che può 
adoperare quanto ha di cognizione» di' cre- 
dito e d’autorità a dillìpare si fatta corrut- 
tela» almeno in quanto è incentiva e ingiù- 
tiofa: nò » la generai legge di carità e mo- 
defila Criliiana non comporta che con indo- 
lenza fi lafcino infolentire quei tali y che 
d’altrui offendono la verecondia» fovverto- 
. no 

( r) Epift. <54. f a) Ep. 100. ad ep. Andegav. & cp. 

308. ad 3. Epil'c. Kom. Ciir, 

(3) If. 58. (4) Poatific. Rom. in ord. ad Syn. p. 

, z. pag. 66 , : 
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Ho la (empUchà , o ne dcpritnono 1 * onore* 
Anzi faccio Capere Coll’ autorità di gravi Fi- 
lofotì a tutti <Juelli che fi piccano di clfer 
perCone di garbo « che in dilVimulando ci va 
dcll’onor loro. Ed Ariftotìlc in vero ne Jfa 
avvertiti nella fua Rettorica (t) che tona in 
certiflìmo difprezlo d* un galantuomo ogni 
volta che alla di lui preCenza alcuna è mal- 
trattato; facendo l* infoiente con queiio ve- 
dere che non lo ftima più -d* una bedia» o 
d* un bambino * di cui niuno fi piglia fog- 
gezione : ntbtl omnino veremur eof , qu9f valde 
ConteMnimut »é nemo e/i enitn qui puerulot 
aut belluas veteatur . E non è quefto un gra- 
ve affronto? sì; ma v’ ì: di più: Que* tali» 
/ foggiunge Plutarco y (i) che infultano 9 o 
motteggiano fuor di propofirO alcun* inno- 
cente in preCenza d’altri» vengono a trattare 
in un certo ropeio anche i circoftanti da ma- 
ligni e d iffoluti ; quafichè godano a vedere o 
Centirc ftrapazzar’ o fovvertire il Compagno; 
quindi fi fece a credere e ad infinuare anco- 
ra che un’ uomo da bene non fia mai per per- 
mettere che un paefano faccia all’ altro in 
qualunque modo ingiuria; ma che perfuaden- 
, do'* c ricordando c fpaventando rimedierà e 
farà fronte alli sfrenaci modi e difonciVi ca- 
pricci di coloro» chi ciò attcntalfcro* Eper 
quefto contro la primitiva licenza FeCcenama 

CO ** co civilibus. 
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dì fchernir’ e morderei che dalle fefte cani- 
pedri osò di vagare franca e niinacciofa fra 
le onede famiglie , non folo (i fdegnavano 
quelli che ne venivano attaccati ; ma quelli 
ancora che n* andavano iliefì; perchè dfen- 
' do ben codumati e prudenti prefero parta 
nell’ ingiuria comune; fìccome ne ha refo in* 
formati Oraiio poco fa mentovato: ' " 

• • • » • • « fuit inta^iff quoque cufa 

Ctnditione fuper communi ; .qutn etiam ìex 

Vatmtque lati^ malo qua nollet tarmine quemqudM 

Defcrtbt ; vertere modum formidine fujlts 

Ad benedtcendum dehéiandumque reduili • 

• / 

i 

Dalie nozze ancora 1’ averebbon sbandita i 
gravi e onelii uomini i fe avellèro creduto di 
poterlo fare fenza derogare agii ufati e pre- 
ferirti riti delia religione » e fenza incorrere 
nell* odio pericolofo della plebei pur troppo 
fediziofa ; la qual certo era d* àvvifo per i- 
ftigazione diabolica che fi farebbe demerita* 
to la grazia degl*Iddci prefìdentìi anzi li a- 
rebbe provocaci a fdegno ; (e avclTero dovu- 
to moderare quella forma di culto i d* invo- 
cazione I e di feda i che ad efli credeva piar 
cere infinitamente* (i) Non dee pertanto ri- 
manere per alcuna ragione e perfonai che 
non fi mandino quelli canti » o più collo bor-' 

dclli . 

t - 

S. Auguft. de Civ. lib. 2. cap. io* 25. 6c 26. 


a-fi 

éelli tàfito contrari all* oneftà prWafa 9 e pn« 
biica tranquillità 9 all* onore e al zelo della 
relìgìon nolira fanca e Iramacttlata » là dendc 
fono certamente venuti i ' 

Canti da farji in cafa di Plutone • ( Rico ) 

A queft* oggetto ho io impiegato quanto ho 
potuto raccogliere} e Caputo difporre} di ra« 
gionc ) e di autorità : il che in una nvatcria . 
che non è ftata mai più trattata per un* uo« 
mo malfornito di dottrina} di erudizione» e 
di libri } come fon* io» è più che afifai; e può 
anche baùare a molti del grado mio per fgan* 

' .nar* e correggere quelli che n* han di bifo- 
gno} adoperino come minidri della parola» 
o delle chiavi* Dio voglia pure che qualun> 
que fia per efler nel cafo di parlarne fi ac* 
tenga alquanto ne ho detto » non guardando 
alla mefchinità mia » ma Colo alla verità » 
che è c'<ò che in fodanza ho detto: la quale» 
comecché è una fola » efigc che tutti *vi iì 
uniformino .» fìcchè non vi fieno differenti 
roaedri: che perciò prego tutti coll’ Apodo* 
lo S* Jacopo ;(i) Halite plures Ma^iftri . fie>- 
ri » fratret mei » feientet quod majus judictum 
fumttif* — 

Del redo vaglia anche per me quella prò* 
teda» che in, fine de* fuo* Inni poCe il .cele* 
bxc Vida in pcrfona terza Omnia 

\ 

Jac. cap. 
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OmnU^quit feriplit^ bona fcrifjit jUt% 
Stquti per tmprudenttam dtxh tamen 
Quoi parte ab uVa claudicare €ettfeant$ 

Vult ejje^ non di&um ) abolitumque funditusj 
Et ipfe jam nunc abrogai dt£Ìo fidem • 

£ qui faccio fine dimodoché 


Altro non dicOf e ad altro non rijf ondo» 
I t F i N E. 
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prospetto 

DE L t A 

SSER T AZI ONE' 

» 


L Si tratta della /f andai opt petu* 
lanz>a del parlare nelle Scampa^ 
Dalla pag.6. alla 27. 

II. Delle maniere ingiuriose ^ che ado- 
pcranfi nelle Scampanate contro i 
Coniugi^ e i loro attinenti. Dalla 
27. alla <55. 

III. Si dmoflra che le Scampanate pa- 
no tngiuriofe anche allo Jlejfo Sa- 
gramento. Dalla 6 ^, alla 7^. 

IV. Si riportano fommariamente leprin- 
ctpah obbiezioni. Dalla 7^. a 85. 

, V. Sf fa ttedere cotne la prepunta in- 
continenza non difonefia punto le 
feconde nozze; le quali per altro 
acquiflerebbon macchia ^ fe i con- 
traenti per tal motivo meritajfero 
btajtmo. Dalla 85. alla 97. 

VI. Si dichiara come il parlare aPpro 
dei PP, non preggiudica alPone- 
Jid delle feconde nozze . Dall* 
98. alla 115. CAP. 
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CAP# VII. Si efamini il punta dell* ofpnjla di- 
fcipUna antica verfo i higami* 
pag. 2 \ 6 , 

$• I# Si dice che quando fia fiata tra 
noi Latini come tra i Greci » tant* 
e tanto non pregiudica alle fe- 
conde M zz,e. Dalia 217. a 2g2# 

5 » II* poi fi preva non aver* avuto corjb 
fra noi. Dalla igz. alla 140. 

§• III# Che la difciplina ancora veglutt- 
te fra noi di non benedire le fe- 
t'.^Y ^ tende nozze non deroga neppur* 

kf ? *j(r^ dtgnitd loro. Dalla 140, 

o pf' alla lég. 

' IV# Che nè anche V irregolarità ìndet- 
' ta a* bigami dà 'tara alle feconde 
■ nozze. Dalla 16^. alla 174# 

§• V. Che le feconde nozze nè anche of- 
fendono il decoro • Dalla 174* 
" alla log, 

GAP# Vili. Si tratta dell* orìgine delle Scam- 
panate, dalla 209# alla^ 250# 
CAP. IX# Ed ULT. Che un tal* ufo non ojlan- 
te che fia immemorabile debbe con- 
dinnarfi ; • piii tofio far valere 
la condanna già fattane da va- 
rj Tribuualh che fi riporta # Dal- 
la 251. fino al line# 



* ,oL;CrEC/, 


A r ^ -Z <:7/f 

nA'CT' fo 


Digitized by Ooogle 



r 





■ \ 


\ 


Digitized by Google 






